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OCCHI D' ITALIA 
Dal cnn/iiie AiiMrUtco. 

Quando vi sento^ nordiche signore, 
Dal (jial/.o (trine e dm :'À(jomi ossuti^ 
Con un breve di siAìabe stridore 
Iterare <i'ue vostri aspri saluti; 

Fi reijjjo il laelin/aonico laiajuorc 
Delti occhi rostri d'of/iU ra(/(jio ma.ti, 
Quali corolle d'iperboreo (love. 
Glie sorriso di sol unii n.ort statuti ; 

Penso a queU onda di neri ca.pelli^ 
A (luelle labbra, turgide di baci. 
Che cantan^ come il loro inno li 'uccelli^ 

La melodia de l'itale pa.rolo; 
Penso a li occhi d/ Italia:, eterne faci 
Riscintillanti d'rinima e d/i sole. 

3^(D' 

IL TUNNEL 
Sullii- i'(niM)(i(i,!ia. 

Passa sui grigi campi del lavoro 
Coìne uno squillo di selvaggia tromba,., 
E sotto un traino orribile e sonoro 

Sussulta, il dorso de l'aereo ponte, 
McnJ.re il nero vapor ruggendo pioinJja 
Ne le s(ju,ar('iate viscere del monte. 

Cupe innrlellaii le r<)te stridenti^ 
K via pel Indo un lungo ululo romba. 
Un sinistro tuia ulto di lanw-n.ti. 

Di ferree •'^trida... e la, pulsante lìude 
Da (/nella ttocca tu.guljre di tomba 
Fumando ero arpe nel chiaror del sole. 

Xelli nbi.s.si così dell^ Unircrso 
Si })erde^ dolorando, il (ìenÀo unmno. 
Di gramaglie e di lacrime cosperso; 

FJ da la notte delti eterni (juai 
Rngjjiando euierge., olimpico Titan.o., 
Che piange sempre e che non. muore m.ai. 

Cdorico Vìa/]ff. 
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•Aftattfijsjw^rifcì.^;» 

Di una moneta friulana inedita. 

Nell'Agosto del '98 passò per Gemoiia il 
Principe di Napoli, oggi Re Vittorio Ema­
nuele III, diretto a Vienna pei fmiotali del­
l' assassinata Imperatrice Elisabetta. 

Nei brevi momenti clie il treno sostò alla 
stazione. Sua Altezza parlò dallo sportello 
col Comm. B. accorso a l'endegli omaggio; 
e per associazione d ' idee — cos'i credo — il 
trovarsi in Friiili e il vedervi per una com­
binazione Ibrtuita il I), maesti'o in materia 
di numismatica fecero risovvenii'o il Principe 
d' una moneta friulana tanto rara che è de­
siderata anello nella sua collezione, e che era 
del tutto ignota al Oommendator(\ Però li 
per lì questi non crodette oppoi'timo o noti 
ebbe tempo di proseguire il discorso; m a n e 
fece poi parola con me. 

Io non sono numismatico, nò ligi io di nu­
mismatico, pure [ler semplice caso sapevo di 
quella moneta per averne lotto '&\\\V Archao-
grafo Triestino^ del 1800. 1.C ne|)[)ure sono di 
ritenitiva cosi felice come [xitrebbe far cre­
dere la distanza di rpiegli otto anni. Il fasci­
colo dell' Archeografu m' era venuto in mano 
neir anno stesso '08. 

Dal qual fascicolo estraggo e pubblico le 
S(!guenti notizie in argomento, poiché si può 
supporre che molti le ignorino o le abbiano 
dimenticate, e credo di qualche rilevanza per 
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la numismatica, friulana la cognizione d' una 
moneta cos"i !'ara. 

Il titnlo dell 'ar t icolo nel Periodico è lo 
stesso che ho [ìosto in cima al l'rosente, ed 
è del Prof. A. Piischi, il dottissimo e chiaris­
simo Uomo alla cui cortesia io devo il dono 
del Pei'iodico di cui Egli è dii'ettore. 

(( Trattasi di una moneta d' argento 
« che non fu ancora da nessuno |.)ubblicata, 
« e delia quale, f)er le inrormazioni da me 
(( attinte, non sono noti se non tre esemplari. 
«Quello di cui segue il disegno, ap))artiene 
«al la coUezione dell 'egregio signor(^ Cai'lo 
« Ottavio Eontanadi Trieste, che con squisita 
«gentilezza mi concesse di pi'enderne co|)ia ; 
« il secondo è posseduto dal distinto scien-
« ziato alemanno, cav. Arnoldo Luschin de 
« Ebengreuth ed il terzo dal real(> Museo Na-
« zionahi di Budapest. 

(Luogo del fac similo) 

(( Questa pi'eziosa moneta |.)i'(!senla. utd (li­
ft ritto la (igura di un V^^scovo assiso in lal-
«x distoi'io, il quale solleva con la sinistra il 
« libro degli Evangeli e nella desti-a, tiene il 
« |)astorale. Ha in capo ima milra, cliiusa di 
«faccia simile a, quelle che usansi ancoi' al 
«presente , e la pianeta, è fregiata sul petto 
« di gemme, tre per lato disposte a t i ian-
« gole. Un cerchio inten'otto alle ginocchia 
« racchiude la parte superiore della figura. 
« Tra questo ed altro cerchio esterno leggesi: 

+ PORTVTI'J •— SANA 

« Nel l'ovescio aiiepigralico enti'o d()[)pio 
« cerchio periato, scorgesi un tem[)io soste-
« unto da cinque colonne che ricev(nio (piattro 
« arcate. Il frontone è triangolare con rosone 
« nel mezzo, e le due torri sono coperte da 
« cupolette fatte alla foggia, di foglie t;adenti. 
«In alto sopra il frontone havvi una [.ìiccola 
« ci'oce isolata e nello spazio che rimane tra 
« mezzo un punto. 

«L 'esempla re della raccolta Luschin ha la 
« seconda parte dell' iscrizione alquanto ma.n-
« caute, e nella prima in luogo di ÌK)IÌTV 
« leggesi PORTO. Questo e l'alti-o del Museo 
« di Buda-pest furono trovati in un ricchis-
« Simo ripostiglio di monete scopei'to intorno 
« r aiuio 1881 presso Detta nell' Unghei'ia. Di 
«quello del Fontana m ' è ignota, la dt>r'iva-
« zione. Tutti e tre sono scodellati, il loro 
« diameli'o è di cii'ca mm. 21 ed il peso varia, 
«da gi'ammi 1 a gi-ammi 1.06. 

« Per tipo, lavoro (> modulo la. nostra mo-
« lieta è uguale ai denari (̂ -ol nome {\\..Aqui-
aleia senza indicazione di quello del Prelato, 
« i quali secondo fu già. da noi altre volle 
« avvertito, formano il passaggio dalle monele 
« di tipo frisachense a quelle del j)a.ti'iarca 
« Volchero e si vogliono battuti durante il go-
« verno di Pellegrino li (^1195-12()4) o durante 
« i pi'imi anni del suo successore, Volchero. 

«Un' imitazione di tale moneta acpiileso fu 
« fatta dal vescovo di Trieste, (jrobabilmente 
« Enrico l.{a[)iccio, contemporaneo a Pelh'grino 
« 11, o for.e da Oebardo d ie a lui imniedia-
« ta.meiite segui ne.lla dignità e[)isc(jpa,le ; ed 
« una se(;onda se ne conosce con la leggenda 
« LtVNZ - ALI -• ,̂ la quale dal cliiarissimo 
« Luschin con fonda,to ragionamento fi.i ascritta 
« a Lienz nella Pusteria e ritenuta fattura dei 
« conti di (Jorizia tdìe erano signori di quella 
« località e di molti altri estesi domini nel 
« Tirolo, nella, Oarinzia e nella Garniola. 

« Confrontando attentamente tutte le dette 
« monete noi vi ti'oviamo si grande affinità 
« nella t'orma delle lettere, nel disegno e so-
« pratutto neir esecuzione da essei'e indotti 
« a rigiiardarde t;ome prodotto non solo dello 
« stesso tem|)o, ma ben anche! della stessa. 
« mano, ritenendo verosimile che gii autori 
•1 delle imitazioni dei denari aquileiesi siensi 
« valsi dell' 0[)era degli zecchieri che lavo-
« ravano pei patriarchi. Né ciò può destare 
« meraviglia quando si [)ensi i;he in quel tempo 
« moltissimi principi e città non tenevano 
« j)ropria officina monetaria ; ma afììdavano 
K per ap|.)aito la coniazione ad artefici giro-
« vaghi, elle a.dempuito l'impegno ei'ano liberi 
« di partire in ciM'ca di alti'o lavoro. 

«11 [)rofessore Lusclrin al quale devo le 
« indicazioni riguardo gli es(.mipiari della sua 
« raccolta e del Museo Naziimale ungarico, 
« fu il primo a sospettare che le monete con 
«l ' iscrizione POHTVTI^ —• SANA sieno 
« state battute per Latisaiia, loca,lità [ìosta 
« sulla Sjjonda sinistra del Tagliamelito ili­
ft feriore, non lontano dalla laguna che divide 
ft la terraferma dal mare, ed in sito ove il 
ft fiume è navigabile. La voce Tesana corr i-
ft sponde per certo a Tisaiia, che comparisce 
« di frequente per dinotare Latisana., e clie 
ft figura pur anche sul suo stemma. In molte 
« carte del medio evo trovasi indicato sern-
« plieemente Latisana; in altre vi viene pre-
« messo l'appellativo di Poi'to ; però l'itengo 
« che trattisi dello stesso luogo a meno che 
« non si voglia distinguere col secondo il sito 
« che serviva di approdo alle navi e che forse 
«giaceva poco discosto dal caj'oluogo e più 
« vicino alla foce del fiume. 

« La tradizione vuole die Latisana sia sorta 
« i^ulle rovine dell'antica stazione di Apicilia., 
« i cui abitatori al tempo delle invasioni dei 
« barbari , al pari di quelli di A(pileia, di Con-
« cordia e di altri luoghi, avevano cercato ri-
« frigio nella laguna, fondando su di un'isola 
« Bibbione, annoverata più tardi fra le dodici 
« principali città della Venezia marittima, 
« insieme con Grado e Gaorle. Il lavoro coii-
« tiiuio delle acque che interrando la laguna 
« rendevano insalubre l 'aria, avrebbe intorno 
« al dodicesimo secolo obbligato i Bibbionesi 
« a r i tornare sulla, terraferma, ove si stan-
« ziaronofnel sito che già aveva servitOj|]di 
« dimora^jii loro avi ed appellarono Latisana. 
« Comunque sia ciò avvenuto, è di questo se-
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« colo ohe datano le prime notizie certe in-
« torno a Latisana, venendo nell accordo che. 
« per opera di papa Alessandro Ili, il '24 di 
(( luglio del 1180, [)onevn line itile vertenze tra 
(( i prelati di Aquileja e Grado, dichiarnia la 
« pieve delia TisiUia con le cappelle r qnar-
a tesi sotto la superiorità e giurisdizione dei 
« patrinrchi di Grado. Altri documenti di 
«poco posteriori ci presentano quali signori 
« di Latisana i conti di (ìorizia, che la posse-
« (levano insieni(> con Belgrado, Oodi'oi|io e Ca-
« stelnuovo fino dal tempo della loi'o dis(;esa. 
« in Italia,avend(dn forse ricevuta dagli Eppen-
« Stein che alla loi' volta avrebbero ereditato 
«queste terre dal conte Variente del Friuli. 

«Fino dal [)rincipio d(d 1200 vediamo i 
« conti ili Gorizia disporre libei'amente di 
«Lat i sana ; istituiva a Precenico una com-
« menda per l'oi'dine teutonico; cedere nel 
«'P226 verso una somma di denaro tutti i 
«diri t t i e rendite di L;)t,is;ina (>(1 altri C(MISÌ 
« ;d patriarca IvJertoldo ed esserne (|nindì 
« reintegrati in [)ossesso qu<vli feudatari della 
«chiesa d 'Aqui le ia ; venii'e nel 1245 a tran-
« sazione con quegli abitanti avocando a se i 
«dirit t i deir università ed obbligandosi a 
« tener munito il castello e difenderne il ter-
« ritoi'io ; riscattarla nel 1264 dal ])atriarca 
«Gregorio cui l'avevano data in pegno: com-
« prenderla nel trattato di divisione del 1272 
u assegnandola al conte Alberto II insieme 
« (>on molte altre località del Friuli. Sarebbe 
« invei'o lungo se qui si volessero enumerare 
«tut t i i passaggi di dominio cui sino all 'e­
li stinzione della faudglin dei conti di (Jorizia 
« andò soggetta Latisana « non tanto per vi-
« cende di gueri a, quanto per oggetto di ces-
« sione, di pegno e di vendita». A noi basta 
« di sapere ch 'era dei conti di Gorizia, allor'chè. 
« intorno al 1200 e pochi anni dopo venne co-
« niata la moneta che porta il suo nome. • 

« Mainardo IJ (1186-1223) ed Engelberto HI 
« ( I18()-1218ì piecipuamente a danno del 
« patriai'cato di Aquileia, avevano in questo 
« tempo accresciuto di molto la [)otcnza della 
« loro casa e disponevano di estesi domini al 
«di qua e al di là d(dle Alpi. F naturale 
«ch 'egl ino si adoperassero per promuovei'iie 
« pure il benessere materiale, favorendo in 
« particolar moilo il commercio, al quale La-
« tisair.» pei' la sua, posizintie doveva servire 
«già da molto tempo di scalo; ])oichè ad 
« cssa™mettevano capo la. via naturale d(dla 
« Carinzia e quella di Gorizia e qui venivano 
«fper nave poi'tate le merci di oltremare, Nel-
« 1'interesse del traffico, oltre che per avi-
«/lilà ;di_^lucro, i conti di (jorizia fec(M'o co-
« niare pi'opria moneta, apponendovi in Italia 
« il nome del loro porto di maggior itrqxir-
«tanza, ed al di là delle Alpi quello dì Liens, 
« il luogo più considerevole ehe|av(>ssei'o nella 
«iPusteria, antica residenza del loro|easa(,o. 

«Non sa[)piamo se l 'abbiano fatto in S(?-
« guito a dii'itto h'galmente acquisito, o|)pui'e 
« per via di usurpazione. t^ualiMmo afferma 

" che Mainardo abbia ottenuto dal l ' Impera-
« ton^ Ottone IV (,ale facoltà; ma per altri 
« esempi fornitici dalla storia contetnporanea 
« non possiamo prestarvi fede. Era l'epoca 
« in cui per 1' indebolimento della potestà 
« imperiale princi|)i e comuni si arrogavano 
« privilegi e diritti ; onde seml)rerebbe strano 
« se i conti di Gorizia, avessero agito diversa-
« mente. L'imitazione cosi perfetta del de-
« nari) di Aquileia dal quale si tolse e 1' ef-
« ligie del pi'elato e la foggia del tempietto, 
« [)uò dai' luogo a sospettare dell 'onestà delle 
« loro intenzioni ; quantunque riteniamo che 
« sieno stati indotti a farlo anche per assi-
« curare buona, accoglienza ai loro denari, i 
« quali essendo eguali [)ei' tipo, forma e gran-
« dezza, ancorché nel peso sembrino alquanto 
« inferiori, [ìotevano piàfacilniente avere corso 
« accanto agii aquileiesi, che per la loro bontà 
« godevano già di una grande diffusione ». 

« (.!osi qualche tempo prima (hdla stessa 
« (iìiorizia, Latisana (djbe moneta col [troprio 
« nom(5 per opera dei conti i\'taina,rdo II ed 
« Engelberto IH. 

•: Trii'sic. "J ilciMKiio IS!.»1, 

.Ai.iii'iKTo P i ) s t ; n i . » 

• -iiS'fjiĵ iJjî iss— 

A M I C I P E F ^ D U T l 
Pi'iisd e sospi ro . tSi' ni mio vove ini rovc 

11 sal i lo nodo d ' a i i i i s i a cun^imiM; 
KiM(cM'iiaiiu'iil(^ pu ra , 

Toslo . Ululalo il i4-a,iiiiio in isqua.lloi'c', 
l \u\ i i la scese o, il sali lo a.uior (iis_iriuiise 

Pa. iiia,ii ilo la, sv(Mit.ura. 

l'ipiuir, sì (l(.)lc(' e m; la. vita, iiiuara 
('oiili(la,r(; a. chi. t 'a.jiia la parola 

Del cor elle pia,ii<,̂ (! o leme ; 

Mppiir Si (l(jlce e udir la voce cara 
Di chi ti ra-socura . e ti consola 

]•] d(d tuo p ianto geme ! 

liUelice colui (die ntd c'a.miniiio 
l)(̂ " giorni brevi non (;onobhe, il lioi'e 

(die r a.uiiwia leeoiida ; 

( h e in me/,/o a." suoi d(deiile pe r eg r ino 
'['iilio (diiiiso passò ii(d suo dolore . 

(Jìiasi in e-1 raiiia sponda ! 

I \n\c ne r alma [liii g ravosa (> ria 
Da lacr ima solinga. e il cor li scuole 

Con reprcisso ma.rl iro. 

Se mai non g iunse , jier nascosa via, 
D' un ca ro vol io a iiniiiiidir le gel i ' , 

() 1 muove re un sospi ro . 

'l 'roNa-i i un" a Ima (du' di le piolo a, 
.M I ilo lameii lo VOUMHÌCU' S' iiudiiiia, 

l'. sa lenir l i il diudo ! 

o l i . se rba la , se s a i ; (du^ pro(t(dlosa. 
i »'odi e la \ i !a : e a iiior cosa divina. : 

' i r i s lo (dii [liange solo'. 

' la li sul cupo Ihit I uà r de 1' alma.., 
Ila Mono l ' a l i a r c a n e riimunbi'a.iize. 

1-; r odio lacc! e 1' i ra . 

1-, meiilri ' , (diiiio il t'roiil.e ne la pa lma , 
D'a'ilicdii amici seguo le s(Mnl)ia.a/.i\ 

11 COI' bat1(> e sosiiii'a, 

(i. FOHOTIAKINI. 
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DELLA VITA E DELLE OPERE 
del dott. Antonio Zambaldi 

In tempi, come i nostri, di tanta decadenza 
letteraria e artistica, e di vergognoso egoi­
smo, dominante specialmente nella medio­
crità, credo non. solo giusto ma doveroso il 
far conoscere quegli uomini, che, spinti dal 
solo pensiero di fare il bene e di tornar u-
tili alla società, seppero e vollero con lo o-
pere del loro ingegno illustrare la patria e 
renderla onorata. Questo dovere poi reputo 
si faccia ancor maggiore, se tali uomini, he-
nofici e disinteressati, sieno stati vittime della 
vergognosa congiura del silenzio, congiura 
che inutilmente i saggi e gli onesti lamentano 
da mezzo secolo circa. 

Fra questi ingegni poco noti e ricordati 
appena in qualche rara circostanza, quando 
forse non si potè farne a meno, è l'avvocato 
dottor Antonio Zambaldi, il quale per i vari 
suoi scritti editi e inediti, e in modo parti­
colare per la molta luce che recò alla storia 
di Portogruaro sua pati'ia e della vicina Con­
cordia, merita veramente d'essere un po' 
meglio conosciuto. 

Questo egregio uomo nasceva il 27 luglio 
i792 da Nicolò e da Costanza Bettoni, sorella 
a quel celebre tipografo - editore, ingegno 
grande ma alquanto bizzarro, come scrive 
Cesare Cantìi(*), intraprendente e colto assai, 
del quale Pietro Barbera, pochi anni or sono, 
dettava la vita particolareggiata (^). 

La natura avea dato allo Zambaldi buono 
ingegno, animo buono, e una non comune 
attitudine per gli studi, ai quali attese dap­
prima nel patrio Seminario. 

L'insegnamento delh' scuole di allora non 
era in generale il più adatto allo sviluppo 
delle menti; giacche, invece di grandi esem­
plari, proponevansi agli studiosi molti e vuoti 
precetti, e gli ingegni, da natura disposti, 
diventano sommi non per teoriche, ma per 
la imitazione dei Sommi, se è vero che la 
Venere greca valga meglio che tanti trattati 
di scultura, e l'Eneide di Virgilio, più che 
tutti i precetti dell'epica, come giustamente 
osserva Cesare Guasti. La maggiore impor­
tanza venia data fino dalle prime classi gin­
nasiali alla lingua latina, nella quale i gio­
vani scrivevano con molta facilità, mentre 
divenivano aridi e secchi nell'esporre le loro 
idee in italiano. Poco allora era curata la 
coltura, e gli studenti dati, si può dire an­
cor fanciulli, alla logica, scienza pieM di 
giudizi severi e lontani dal volgare intendi­
mento, ei'ano portati alla critica, e però a 
giudicare, prima di bene apprendere. 

Lo Zambaldi percorse con lode gli scola­
stici arringhi, e procurava di coltivare piìi 

(1) CAMC', Stòria della loileratura UuUana. 
(2) BAUHI'RA, Nicolò lieUoni — Avventure di un edilora. — 

Firenze, tip. G. Barbera, I89i2. 

largamente il suo ingegno dedicandosi allo 
studio dei grandi nostri poeti, come appa­
risce dalle raccolte, ch'ei Fece, di molte poesie 
de' suoi autori prediletti, quali erano, fra gli 
altri, il Tasso, l'Ariosto, il Filicaia, il Monti, 
il Cesarotti e il Vittorelli, conservate dal figlio 
sac. prof Girolamo. Con amore speciale però 
si applicava alla storia, per la quale sentivasi 
maggiormente inclinato. Nella filosofìa poi 
si distingueva cosi tra i condiscepoli, che il 
prof abate, e poscia Canonico della Cattedrale, 
Giacomo Gozzi, lo ritenne atto a sostenere 
pubblicamente una ai'gomentazione sulle idee 
innate contro il signor Giuseppe Benedetti. 

Compiva egli in patria gli studi nella età ap­
punto in cui l'uomo, che sa di non esser nato 
a far numero ed ombra, quasi soilermatosi a 
questo primo entrare della vita, ne misura 
di un'occhiata il corso, e pieno di speranze 
si dispone a fornirsi di quanto è necessario 
a percorrerlo con lode e vantaggio. Quindi, 
mentre studiava in Padova le leggi civili e 
canoniche, veniva educando il suo cuore con 
le opere dei più grandi pensatori di allora, 
opere che gli teiuiero U:iogo di maestri, pen­
sando egli che gli fruttasse meglio un anno 
a tavolino con buoni libri, che quattro anni 
passati a quelle scuole, che credeva non es­
sere fatte per tutti. Nondimeno alle lezioni 
era assiduo. 

Grato sollievo alle sue meditazioni era la 
musica, arte che ingentilisce l'animo, e che, 
fino a pochi anni or sono, venia coltivata con 
vanto in quasi tutte le famiglie civili, nelle 
quali vi avea sempre qualcuno che si eser­
citava nel canto e nel suono. 

Il 16 giugno 1813 conseguiva la laurea in 
ambe le leggi. Reduce in patria, contento so­
gnava un avvenire Felice; ma ben pi'esto fu 
costretto a disingannarsi, avendo avuto la 
sventura di piangere la perdita dell'amato 
genitore, e poco più tardi quella del minore 
e solo fratello Girolamo, il quale dopo di 
avere sostenuti con lode vari e importanti 
uffici pubblici, meritavasi un affettuosissimo 
elogio nel primo volume delle opere del dottor 
Francesco Beltrame. Ed è così che Antonio 
Zambaldi iniziava una serie di diuturni dolori. 

Fino dal i8 marzo 1826 erasi unito in ma­
trimonio alla signora Margherita Zamboni, e 
n'ebbe dodici fi;j|i, dei quali sei lo precorsero 
nella tomba. Nella famiglia, e specialmente 
nei figli maggiori, che andava educando al­
l'amore del buono e del bello, trovava quei 
conforti necessari alla sua vita travagliata 
da tante avversità e da tanti disinganni. 

Esercitò non senza lode l'avvocatura a Me­
stre dapprima, poi a Venezia e a S. Dona di 
Piave sino al 1837, anno in cui fece ritorno 
in patria, chiamatovi non solo dagli alletti e 
dagli alTari domestici, avendo quivi la vecchia 
madre quasi cieca e paralitica, e l'avito o-
nesto patrimonio, ma per esercitare anche 
il Notariato, professione dalla quale egli si 

I riprometteva maggior tempo libero da de-
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(iiCìU'ti a' suoi stadi geniali, a cui erasi dato 
fino da quando aveva conseguita la laurea. 

E difatti in mezzo alle gravi cure della sua 
professione pubbl icava! seguenti opuscoli: 
— « Alcdine considerazioni circa lo siile ora-
Iorio; — Grazia e bellezza, bontà e verità 
poste a. diffami/la; — Della perfettibilità del 
genere nmano e del jjrof/resm.'o ìiiciviUrnento 
delle nazioni; — Dell' arte di promuovere lo 
fiviluppo della vagiu7ie umana; — Dei mezzi 
di migliorare i costumi, tutti ristampati in 
nn fascicolo a S. Vito del Tagliamento (.'.oi 
tipi c\i}.\VAmico did, contadino nel .1845. Scrisse 
anche lo Memorie della, vita dell' Arciprete 
Leonardo Or///.'?, già. professoi-e di Ideile Let­
tere nel Setììinai'io di Portogruaro, prtitnesse 
alla edizione di cinquanta sonetti dell'Oi'iis 
medesimo. (^) La Proposta di alcune nuove 
istituzioni da farsi di pahlìlira. utilità, e be­
neficenza,, e f/aal parte prender vi deì)baji.o i 
Governi civili, è un 'al t ra sua breve |)ubbli-
cazione, della quale varie ide(? .si vedono g.à 
elTettuate, altr'e si potrebbero praticare an­
cora con gi'ande vantaggio pubblico. 

Il più voluminoso de' suoi lavoi'i cT'uditi fu 
un .Dizionai io iti Antognosia imi'versate ('̂ ) 
in ottavo di oltre inille pagine, nella compi­
lazione del quale avi'ebb(> avuto bisogno del­
l 'aiuto di altri collaboratori, perchè gli fosse 
riuscito meno imperfetto. Qiiest'opei'a gii ha 
costato fatiche non lievi e spese non poche, 
mentre nulla gli ebbe a fruttare |)er causa 
di una critica troppo acerba, compai'sa nei-
l'Appendice della Gazzetta di Venezia, e di 
un libraio che fVoe suo il dcMiaro raccolto da 
un gran numero di associati. Lo Zambaldi 
pei'ò non si perdette di animo, e coji la di­
ligenza e l 'attività che lo distinguevano, e-

.mendò il Dizionario accrescendolo, com'egli 
stesso ne avverte, di olti'e cinquemila voca­
boli, e riducendolo così a t re grossi volumi 
in foglio. Quarantatre anni ha impiegato in 
questo lavoro, del quale non potò fare le se­
conda edizione tanto da lui desiderata; il 
figlio sac. Girolamo ne conserva il manoscritto. 

L 'opera però più applaudita, e per la quale 
gli archeologi, e specialmente la sua patria, 
gli devono onore e riconoscenza, è quella 
dei Monumenti storici di l'^oiicord.ia, con tiii 
Annali di Portogruaro, pubblicata in S. Vito 
al Tagliamento nel 1840, e dedicata a quel­
l ' illustre e munifico Vescovo, che fu Mons. 
Carlo Fontanini di memoria sempre cara e 
vener'ata. Già prima lo Zambaldi, iti una Me­
moria data alla luce in Milano, avea procu­
rato di dimostrare quanto potesse giovare la 
pubblicazione di una serie di monografìe ci­
vili, ecclesiastiche, lettei'arie e di belle arti 
in ogni provincia d'Italia, unite alla storia, 
fisica e statistica, alla geografia antica e mo­
derna, alla archeologia, e alle biografie degli 
uomini illustri. 

Erano parecclii anni eh' egli pensava e 

provvedeva alla compilazione di queste Me­
morie, a dettar le quali fu indotto dall 'aver 
avuto finalmente a sua disposizione molti 
scrìtti relativi alla città di Poi"togi'uaro e al 
Vescovado di Concoi'dia, raccolti in |)aj"ecchi 
volumi miscellanei dall 'avvocato Giovanni 
Antonio Conio Pellea.tti e dal figlio di lui 
Mons. Canonico Giovanni f^attista : vari di 
questi volumi pa.ssaroiio in proprietà del Mu­
nicipio, altri del Seminario. 

Per comporre i 'Monumenti Conc.ordiesi, 
oltre allc^ iscrizioni fino allora scoperte, ebbe 
molti lumi, t'-om'egli scrive, dalla Disserta­
zione di Mons. filippo Del Torre Vescovo di 
Adria. De Colonia Forojalieìisi, da.lle Memo­
rie Storiche dui Veneti, primi e secondi del 
F'iliasi, dall ' / / ' / / /a Sai:ra. dell'IJgIudIi, opera 
che insieme, a qiudia del D(.>. Piubeis, (̂ ) e con 
i commenti scritti diligentemente e fina­
mente critici, almeno per allora, dell 'erudito 
Girolamo l)a,\'id VeU'ziano, medico e citta­
dino portogriiarese, gli giovò a ilarci la serie, 
con un bi'c\'(! cenno biogi'alico, dei Vescovi 
di Concordia. Fece poi indagini di documenti 
negli Aj'chivi d.(dla sua, [)atria, nelle Biblio­
teche di Udine e di S. Daniele, e francamente 
confes.sa, di aver avuto a.iuto e consigli dal­
l'archeologo Mniis, Co. Mich(de Della Toi-re, 
dallo storie < delle belle arti friubuie Conte 
Fabio di Ma.niago, dal ('o Pietro di M.'>ntereale 
e dal Co. Ab. Antt)nio Altan benemeriti cul­
tori di i»atrie memoii(\ 

Ricordati i popoli che, secondo l'afferma-
vÀnìw di a.lcutii storici, vennero ad abitai'o 
questa parte orituitale dell'Italia Superiore, 
lo Zambaldi parla della, origine di Concordia, 
Egli l'itiene che la Coioma sia stala fondata 
da Caio Giulio Cesar(^ Augusto in memoria, 
della unione dei triumviri avvenuta dopo la, 
convenzione latta in Brindisi con .Marcan­
tonio, e riporta, le var'ie opinioni circa il mo­
tivo che potò aver ind(.)tt() Augusto ad eid-
gerla. L'Avvocato Cav. Dario Bertolini la di­
mostra invece fondata da Antonio, e ne. ha 
[)otnto stabilire con sicurezza la cinta, e la 
pianta, che egregiamente descris.se, e fece 
anche delineare dall'liig. Cav. Antonio Bon ('̂ ). 

Per fiir vedere |.)oi come C(mcordia Cosse 
fabbricata in conformità di Roma riguardo 
ai pubblici edifizi, alle strade, al rito mili­
tare, alle magistrature, trasci'ive quaranta­
quattro iscrizioni, le sole fin'se. cli(> avrà po­
tuto procaciciarsi, dalle quali si vengono a 
conos(.;en! anche gli uoiniui che la dlustra,-
roiio, le cariche e gli onori onde ei'ano essi 
insigniti, e cjuiiidi l'importanza d(dl i Colonia. 

Do[)o di aV(M' acci'tinato a,ll;i estensione drdla 
Città, (•̂ ) che. ,s(!bbeiie non gi'ande, dovea però 
avere magnifud edifici, come egli potè ar-

(1) lldino. Tip. r.ilKM'iilc ViMidi'iinic, 1H1I 
(2) IJliilH!, \M-l-i':,. 

(1) MonuìiuiiUi (Iella (jiicsa Ai/itiloiese. 
(2) CI'. MKIITOI.IM — Hel(t.:,io)ii ni IJcei, imlìblicfitc nelle, .Vo-

li:dG (lugli Scaiìi del '/,s'7<S' e. ISSI. — AUi della, Duimlaziitiin 
Veìiela di Storili Paiì'ia, luiiio liH87-88. 

(5) Il lìerliiriiii ne h;i slahililn l;i iniis.sìiiKi l(Mi;i;he//ii ii;i .<̂ el-
leulrioiie ;t iiie/./odì in in. S;)5 e hi lar'ii'lie//;\ (hi leviinle. ii po-
iie'ile in in. Tiis. - - (!!'. . ( / / / ilcllii lì. (h'.jìiila:. \'/'ii. di Sl.nnti 
l'airi(i ninni ISS7-SS. 
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giiire dalle colonne, dai capiielli, dai marmi 
e mosaici preziosi, dagli eleganti bassorilievi 
e dagli oi'nati, maestosi avanzi, che [u}v in­
curia andarono purtroppo quasi tutti"|di 
spersi {^), fa menzione della fbbbì'ica. delle 
rinomate Crcccie, per hi quale appunto C.oih 
cordia oggi si chiama Sai;illaria. Il chiariss. 
prof. T, Mi)mmsen però, quando il 1 agosto 
1876, si l'eco a visitiu-e il Sepolcrelo, ditsse 
al cav. Bei'tolini, che lo ac(X)mpagnava, come 
forse meglio poteasi appellare Giulia Con­
cordia ('''V 

Nomina quindi le strade che da questa 
città partivano in diverse direzioni; parla 
della agricoltura prosperata, delle iU'ti belle 
molto coltivate, delle monete d'oro e d'ar­
gento, delle medaglie di bronzo e di rame, 
dei moltissimi sigilli, niielli, plasmo di sme­
raldo e corniole perfettamente incise, delle 
statue di marmo, degli idoli dì bronzo e di 
oro, delle tombe, delle urne cinerai'ie di pie­
tra e di veti'o, delle anfore, delle lucerne se­
polcrali e delle ampolle (lei balsami, cose 
tutte che videro la luce lavorandosi il ter­
reno, 0 facendosi appositi scavi. 

Dà poscia una storia di Concordia, però 
brevissima, essendo pocbe le memoiie per­
venuteci dei fatti in essa accaduti dalla ere­
zione alla, sua l'ovina. Fa un cenno della 
origine, dei privilegi e dei diritti del Vesco­
vado, dei SS. Martiri Concoi'diesi (/'), del go­
verno civile della Comunità sotto la giui'isdi-
zione temporale dei Vescovi, e termina questo 
suo lavoro con la biografìa di alcuni uomini 
illustri, diffondendosi specialmente sui ti'e 
pittori Cnrìteo, su Paolo di Concordia uomo 
dotto, per testimonianza di S. Girolamo, nelle 
lettere sacre e profane, e su Rafino Turraiiio 
il quale, oltre ad altre o[)ere, scrisse la prima 
storia ecclesiastica universale. 

Dopo due brevi mfmìorie sulle Abbazie di 
Summaga e di Sesto a,l liegheua, alla quale 
seconda aggiunge anche la serie cronologica 
degli Abbati dalla origine della Abbazia 
(an. 778) alla sua soppressione fatta dalla 
Repubbliea Veneta nei 1789: dopo un breve 
capitolo sull'antico corso del Tagliament() 
minore, e un altro sull'antico iinme Lemene 
e su Pollo Romatino, eh' egli e qualche altro 
storico viirrebbero fos>;e rortogruaìv{^),i\um\ 
e città menzionati da Plinio il Vecchio, passa 
agli A'innili di l'oì-/o(iru(iro. Vi fa precedere, 
sulla scoi'ta di alcuni storici, brevi conside­
razioni intorno alle cause che favoriiono 

(1) Quel poco elle si polì^ coiiscrviirc, o (|iiiinlo voiiiic S(;o-
pcrlo (li poi, h\ l'HCcollo liei Musoo (^oiicorilicse in l'orloi^riiiii'o 
a migrilo liol ilcrlolini. 

("2) V. (ìitzzclld (li \'o.nezi(i, i MLIOSIO IS7(!. 
\yi) Uiiii più oslosii moinot'Ì!i ci vcmic, diiln ila! prof iiions. 

Miii'co lìclli iioliii siiiinpci'ii : (U)ìi.(un-di(i, e, i .s/ioi SS. Mariiri, 
iioiizic l'iK'collc lì piilil)licalc in IJdino coi lipi do! l*alroiialo net 
I8i)lì - li lUiili ora sta prcparamloiio una iiiKun cdizioiio mollo 
più ampliala. 

[A-) Il Cav. l5ci'loiiiii nella ci'iidila dissci'la/iniic : l'oi'lnyiuiiiro, 
(>i'/(/i/i(' a iio/i/c, (liiH'isli'a, con loirico rai;ioi}anicnlo, clic il 
Pn/'/ti IhiiiKiliiìo non polcva essere l'odicroti t'orloiiruari), 
ma dovca trosai'si alla luce del l.cnicMc, e preeisamenle dov ' è 
oi'a il Porlo (li Falconerà. 

V origine dei municipi italiani del medio evo, 
e che influirono a costituire il potere tem­
porale dei Vescovi e segnatamente dei Patri­
archi Aqiiileiesi. V^enendo poscia a pai'lare 
di Poi'togruaro, ne fa. salire l'oi-igine alla 
prima metà del secolo XII, e ne deriva il 
nome della villa di Graaro situata un po' 
a settentrione, e dal vicino !\jrlo (̂ ) poco 
sopra il conllueiite del fiume lleghena col 
Lemene, dove egli ritiene debbano aver avuto 
prìiicipi(j la navigazione, il commercio e la 
corrispondenza di Portogruaro conJVenezia, 
col Fr'iuli e con la Germania. Sulla guida 
dello storico Campiglio, e con rap[)Oggio di 
qualche documento, crede di poter affermare 
come da [)rincipio la città era governata 
anche amministrativamente da due consoli 
annui coadiuvati da probi e saggi consiglieri. 

Lo Zambaldi divide gli Annali di Porto­
gruaro in due capitoli,nel primodei quali rac­
coglie i fatti avvenuti dalla fondazione della 
Città (ino alla sua dedizione alla Repubblica 
Veneta nel 1420, e nel secondo comprende 
quelli successi fino alla caduta della Repub­
blica. 

Fra i molti fatti, ch'egli raccoglie conjas-
sidua e amorevole cura, ricorda l'erezione 
nel 1220 di un os})itale per opera special­
mente del Vescovo Federico Co. di Prata e 
Porcia, ospitale che servi anche di Lazza­
retto, e fu più tardi convertito in un Convento 
di Cappuccini, soppresso poscia dal primo 
Napoleone. Esso er-a situato in fondo al Borgo 
di S. Giovanni, nella, estrema parte della 
odierna Fùf, che oggi pi'ese il nome dal 
grande benefattore Zap/'e/././. Dice che, secondo 
il Nicolotti, il Palazzo Municipale con mer­
latura ebbe pi-incipio nel 1265, e che più 
lardi (1512) gli furono fatte due aggiunte 
lateì'ali, C(.)me si |.)uò scorgere anche presen­
temente. Fa conoscere levarle famiglie nobili 
che verso il 1365 abitavano in Portogruaro, 
fra le quali ricorda quelle di Frattina.di 
Sbroiavacca, di Attimis, di Panigai, di Zop-
pola, di Valvasone e di Salvarolo, Accennata 
l'occupazione di questa Città, fatta verso il 
1307 da Ottobuono PatT'iarca d'Aquileja, paida 
della or'igine della Fraterna di S. Tommaso, 
e della Chiesa di S. Giovanni Evangelista, 
la cui prima pietra fu posta dal Vescovo 
Guido d(;'Guisis nel 1338; della sacra fun­
zione che il 25 gennaio d'ogni anno si fa 
verso sera nel Duomo, stabilita dal Comune 
in memoria dell' ori'endo terremoto avvenuto 
in tal giorno nel 1347, e della pi'ocessione 
del 16 maggio, che è un voto dello stesso 
('omune per la grandine desolatoria caduta 
nel 1709. Ricorda come fino dalla metà del 
seeolo XIV Poi'toginiar/) era sotto la giù ris­

ii) Il eh. i)('i'loliid nella cilatu dissei'lazione ritiene ch(>, (picela 
C.illà abbia avola la sna origine, lion più lontana, da una l'amii^lia 

celtica, e, (the cellica pnre sia la \y.\vn\n yritaro ({/riicr o gri/d/-

— (.ìii'ir<li(i/ìoJ con cui si eliiaina\a il bor^'o situato on po' so­

pra del f>(ir/o snitoslaiilc, destinilo a l l ' approdo. i\c.b",il8(l il 

l'or/o venne dello, per distini;ii(>rlo da;>li altri, /'oì'ioldc (jriKi-

rio, e i|iiindi più lardi, essendosi unite in una U'. due voci, de­

rivò il nome /'oiiogruaro. 
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dizione temporale dei Vescovi, i quali, fra 
i vari possessi, avevano anche i mulini sul 
Lemene, e un altro a du(^ ruote collocato 
sulla l'ossa clie scoi're ftioi-i dello mnra"presso 
la torre di 8. Giovanni, ora distrutto. 

Dopo di aver riCei'ito altri fatti, chiude il 
primo capitolo dicendo che la. città assediata 
e battuta per ti'c !j:iorni dalhMU'ini V(Miete, non 
avendo potuto l'esistere pili a lungo, sebbene 
aiutata dagli Udinesi, da rpielli di Tolmezzo, 
e di altri luoghi del Friuli, si res(^ alla Re­
pubblica. 

Nell 'altro capitolo, che è il XII di tutta 
l 'opera, \o Zambaldi contiruia. a darci le no­
tizie storiche portogruaresi, ch'egli riporta 
(piasi sempi'e sulla scorta dei documenti. 

hi qui ci apprende che Portogruaro, su­
bito dopo la dedizione alla Repubblica, ebbe 
confermati i suoi diritti e privilegi ; che­
le mer'ci tntt(^, provenienti dalla Gei'mania, 
doveano, per decreto del Senato, essere 
C'indotte a Venezia S'do per la via di que­
sta Città, onde nel 1447 a spese del Co­
mune fu eretta la dogana a tre grandi na­
vate con un iiiagnifico portone d'ingresso, 
tutto di pietra d'Istria. Verso il 1473 la Città 
venne fortificata, [jer timoi'e forse (hdle in­
cursioni dei Tiii'chi, con mora, ciiupie torri 
maggiori, ed altre minori, a. spese pui'e del 
Comune. Un misero avanzo di quelle mura 
sussìste ancora verso levante, e delle torri 
ne rimangono tre sole, essendo stata, demo­
lita idtimameiite anche quella, che metteva, 
al Borgo di S. Nicolò, perchè, come dicevasi 
dalla maggioranza d(-d Consiglio Municipale, 
i viaggiatori non dovesseì'o talvolta venire 
impediti di recarsi alla Stazione ferroviaria 
pei" l ' ingombro di qualche carro troppo ca­
rico. Alcuni pochi Consiglieri però mostra­
vano, ma inutilmente, la convenienza di con-
sei'vaida, rìstahilir'la alquanto, e aprire anche 
la bella bifor'a, che trovavasi murata vei'so 
il Borgo, al quale poteasi dare il passaggio 
sempre libero con due vie laterali, luia [ie~ 
destre e l 'altra cari'ozzabile. 

L 'autore fa quindi un cenno sulla trasla­
zione della Sede Vescovile da Concordia a 
Portogruai'o, per motivo della malaria, av­
venuta il 2 giugno 15cS() per indidto del Pa|)a. 
Sisto V; parla delle varie Fra.tern(> o Congi'o-
gazioni religiose, del convento di S. Giovaìini 
Evangelista, abbandonato dai Pa.dri Domeni­
cani perchè soppresso, ed acquistato per otto­
cento ducati dal Comune, il quale lo diede 
pochi anni dopo ai Padri Serviti con 1' ob­
bligo di tenere aperte due scuole di gram­
matica. Dice che nel 1666 fu eretto il Monte 
di Pietà, onde si estinse 1' usuraio Banco 
degli Ebi'ei, qui pure esistente ; che Mon­
signor Vescovo Valaresso, approfittando e 
assecondando la pia largizione del benefico 
Francesco Zappetti, eresse nel 1701 il Semi­
nario diocesano, il quale nel 1724 fu aperto 
anche per i convittori; e finalmente che nella 
seconda metà del secolo X-VIII, essendo slati 

soppressi i Conventi dei Minori Osservanti 
a S. Agnese, dei Conventuali a S. Francesco, 
dove oggi soi'gono le Scuole Comunali, e il 
Cenobio dei S(M'viti a .S. Giovanni,(piest'ultimo 
con la. uirita Chiesa, venne dal Senato resti­
tuito al Comuiie col titolo di Giuspal renato. 
Il Comune poi ind 1703 lo [uu'mutò col Pio 
Ospitale di S. 'fommaso, il quale esisteva 
dove nggi soiK» l 'Istituto Eilarmonii>,o e la. 
Caserma dei Beali Carabinieri, riservandosi 
il dii'itto della elezione del Cappellano; que­
sto aveva l'obbligo della Messa prima nei 
giorni feriali, della Messa ultima nei festivi 
a, maggior comodo dei fedeli, di (^seguire 
•so/o le faìizioiii .colite a f<irsi dalld h'i'dteriia, 
inaivi Kdiiipfe i. dirli Lì parocchiali, o di ascol­
tare le confessioni <le (•Oiise7i.'<ii, jiarochi (^). 

Ricordate le pitture di maggioi' pregio e 
le iscrizioni che sono nelle f'-hiese di Porto-
giiia.ro, e CIKÌ erano anche in quelle fin d'al­
lora demolil(!; notati altri oggetti di belle 
arti esistenti in div(M'si luoghi della Città, 
chiude gli Annali con le. biografie di t ren­
tasette uomini illustri, dis|)oste j)er ordine 
alfabetico, ((Stendendosi specialmente in quelle 
di Giulio Camillo Delminio, di | Cardinale An­
tonio Panciera (-) e di Giambattista P(dleattì. 

Veramente dopo gli studi storico-critici po­
steriori, dopo i nuovi documenti venuti alla 
lu(^e e le mio ve scop(M'te fatte a (Concordia, 
come, fra \o. altre, (.piella importa.nt(^ del .S'e-
fìolcrelo illustrato da,l Cav. Dario liertolini, 
queste opere dello Za,inl)aldi lascia,no al-
(pianto a, desid(U'a.ie. E cen'to pei'ò che esse 
furono una delle principali fonti a. cui lar­
gamente attinsero tutti (pudli (die si occu­
parono delle cose concordii-'si e portogruaresi. 
Il lUu'tolini, uomo nutrito a forti studi, e ar-
(dieologo non metliocre, soleva, spesso ripe­
tere : «Sarebbe ora CIK; a-ll'opera d(dlo Zam-
(( baldi si ri('onoseesse il suo giusto valore. Fu 
« io Za,ml)aldi (die ci diede il primo saggio 
« di storia patria e diocesana in un t(Mnpo nel 
((quale non era agevole impresa il rovistare 
((gli Ai'chivì, nò a tutti, (.'.ome a.des^o, era 
(( [)òrta occasione di citari> di seconda mano, 
« e COS'I farsi b(dli delle s|»i>gli(! degli altri. 
(( Si voglia o no, noi non abbiamo fitto altro 
((che correggere e ampliare l'opera, di (pH>-
(( st 'uomo ingiustamente^ dimenticato. » 

Fra i lavori p<)i iiK^liti (kdlo Za.inba.ldi pri­
meggia quello intitolato: Mcnioric f<l())'ìche 
(ielle cil/à e dei cd^^leUi più rini./iKirdevnlì 
del l'^riitli, jiveine.^soi'l un, enDipeii.'Hi) della 
Gloria friiilii,n<i. Tale opera, (die, parecchi anni 
or sono, ebbi agio di esaminare, fa.tta. con i no­
mi disposti S(>condo l'ordine alfabetico, quanto 
ad esattezza, di notizie storiche e a certe o-

il (ir. Pi"/ii.ii//i ilei r.'l" r.oiirenln ilei Si-rni con. (ji/i's/o Pia 
Ospildle. ••- D i i i ' i i n i c i i l n 17 i l icc i i i l ì i ' c I7IK c s i - l c i i l c lU'H'.Vi '-
c h i v i o .Miiiiiripiili ' , , 

l'-l] l i i l n n i i i ;i ( ( iKs l i ) ( ; ; i r i l i i i : i l ( ' \ r ; 4 ; r ; i ^ i II l'.oili''c tHlìiniiulif(i 
ili An/niiiii fan •/''•(!, | ) i i l i l i l i ; ' . i lo 'hi l C u i . r",nii'-. |:i Di'.n'.iiii IH ' I I ; I 
.\/iS('(',llii/i,cn .,N!ii)\ii S i ' i ' i c V o i . I V . i l r l l I l{, | ) i ' | r i l : i / . i i i n r \ ' i ' iU' l ; i 
ili S In r i i i I ' : I | | - Ì ; I , I I I I IKI IH ' " ) . pi ' ( ' i i icss;L\ i iin:i I i;ii;;i e ; i c c u r a l ; i 
liMI'ni/.iniic i lc l l i ' S Ì I ' C I H I I ' (li i | iH 's ln CMl'il iniilc e ' l i ' l l r (•i i i i i l i / idii i 
c i s i l i e l'ciii^iii.sc l iei s u o I I M I I | I I I . 
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pinioni dell 'autore, non regge talvolta alla 
critica, dopo le varie pubblicazioni che si 
sono fatte e si stanno facendo su questo ar-
goniento (1). Tuttavia tinche pou- (jiiesta lo 
Zarabaldi inerita lode,avuto i-iguai'do ni tempo 
in cui \i\ scrisse, alla l'aticM, e alla diligenza 
)iel raccogliei'o le notizi<\ .Svenilii'tU.am(uite 
però il manoscritto oggi e dji l'itcncrsi snuir-
r'ito, qualoi'ci, ciò che sarebbe peggio, non ab­
bia (ìnitn noi negozio di rpnilcliesaliirnaio. Il sn-
cerdote (liroliimo Zambaldi, che lo possodovn, 
si dimosti'M dispiacent(.' assii.i di non ossoi'c 
riuscito, dopo tante riccu'che, a ricupei'arlo. 

Como letterato lo Zarnbaldi non ebbe larga 
(ama, poiché ne' suoi sc^ritti mirava iilla so­
stanza [)iìi che alla appariscenza. Inlalti il 
suo stile ò V(M'atnente nogh^tto, la lingua non 
sempre piiriv; la forma |)ei'ò, come l'anima 
sua, semplice e schietta. 1 suoi lavori storici 
sono corno altrettanti (|uadi'i, che mancano, 
per cos'i dire, della vernice; ma quanto acl 
accuratezza e copia di notizie, peccano piut­
tosto per eccesso che per difetto. 

Antonio Zarnbaldi fu uomo di antica fede 
e probità, compassionevole verso i povei'i, 
che volle beneficare in vita e in morte se­
condo clif! glielo consentivano la sua limitata 
sostanza, e, la numer'osa prole. Il fiuMido o-
goismo o II gretto interesse che tarilo fletiir-
pavano il suo secolo, e purtroppo (h^tiirpano 
anche il tempo nostro, altament(> lo esacei'-
bava.no, essendo egli (li spirito (ervido e al­
quanto facile all ' ira. Onde, lungi da,l va,no 
fasto del mondo e dalla ridicola, fatuità dei 
leggieri ofM-velli, viveva a sé, alla famiglia,, a 
pochi amici, trjì, (Mii primeggiava il cugino 
dott. Girolamo Venanzio. Non andò cercando 
fama, ne ebbe fa,vorevoli circostanze che fa­
cessero conoscei'o moltn i suoi meriti. 

Il gra,nde e pi'incipaie suo divertimento 
n(dle oro di ozio erano i libri, il jiasseggio, 
la (ioricoltura e la, musica. Amava il bello e 
il buono, e lo (>spriineva come lo sentiva. 

Ma quest'uomo, che hinto avea sofferto, e 
tanto a,vea affaticato per illustrare la. sua, pa­
tria natia, per giiida,re specialmente la gio­
ventù a.d una. vita sa,via, niorigerata, e alla 
pratica del bene, dovea chiudere miseramente 
i suoi giorni. — «Nella notte dal 27 al 28 
novembre del 1853,)) — scriveva addoloralo 
il lìglio sac. Gii'olamo, — « le onde del Lemene 
«seco li a V()lg(>ano la salma, di Antonio dottor 
«Zambaldi, IJn'anima. sitibonda, del vero, con 
(( indefessi o non ambiziosi studi cercato; un 
« cuoi'e pieno di naturale rettitudine e di mi-
« sericordia per i poverelli; set tant 'un anno 
(( di vita integerrima, travagliata.; (; fors'anco 
c( un i"(>pentiiio aberramenio, ch(> solo potè 
« condurlo al passo disp(M'ato, gli valser(ì,"'vo-
« glianio cr(Ml(̂ r(̂ , l 'eterno perdono». — 

l-'ort.ayruayo, 24 seUcii'hre WOi, 

tfn epidemia a San Daniele nel 1750 
descritta da Gian Vincenzo Lirutl (*) 

* • - -

«Mi ligiiro che anco a codeste; parti (Vii-
Infredda) saranno giunte \o. (^attive niiovfì di 
questa, nostra epi(l(unia contagiosa, come 
l 'hanno chiamata i nosti'i medici, però colla 
solila, alterazione della unità in casi simili. 
A dir vero il male ha fatto spavento a tutti 
pei' lo due qualità, (die t 'accompagnavano: 
i' uiiilbrinità e l'attività o sia violenza. At­
taccava tutti con orrenda febre, o puntura al 
(iaiuìo, e in cinque o sei gioi-ni facea, mar­
cire le viscere e i polmoni anco ai piìi sani 
e robusti, e di ciò i cadaveri ne rendeano 
piena testimonianza e(d loro orrendo fetore, 
a motivo del quale si sono fatti seppelire i 
morti in (Jast(dl(), a,ira,ria ap(!rla. (̂" vero pei'ò 
che in tutto il temp > di questa moì'talità non 
ne saranno mancati più di c(!nto allo incirca, 
e tra questi tre frati, tre preti, due signori, 
sig. Giuseppe Grazia e Francesco Tomada ; 
pochi artigiani, e il resto contadini, e spe-
(dalmente nel Uorgo sopra Castello. Questo 
numero confrontato con i quattro mila circa, 
che farà questa, nostra |.)opolazione, non è 
tanto ecc(Hlente. 

« Il giudizio del nostro primo Rsculapio Gi-
rardini è stato quello, CIKÌ ha posto tutti in 
timoi-e. poicli(^ ha, S(Mnpre costanlem(?nte a,s-
serito essere qiieslo un principio di mal con­
tagioso |.)roveniente dalle cattive iunu((nz(> 
(hdl'ai'ia (M.'C. e (die si dovea, temerne le pes­
sime conseguenze. Io, a, dirgliela con piena 

C. l'.FCilTI. 

f l ì Vi. DircANi: .ìfdV'urd/ii! f'riii.ìdiic: S. \\\n. lìpoti'r. Polii 
e Comi), isss. — l (jislrlli i'riiildiii, ili m i *> iiscilu il i|u;irlii 
l';iS('ii'ii|o, Udine, l i | i . 0. Del HiiiiH'o; Ci! iiltrc. 

(*) GIAN X'INCIÌNZO nob. Liuuri , iVatcUo minore dello 
storico (ìiiiii (liiiseppo, riaeiiue in Villafrodda nel ìl():i 
da, iNaia.le e da l-ìeriiardiiia noi), l'odaro di S. Daniele. 

Studiò a Ialine nel Seminario, e passò (juindi a l ­
l' IJnivoi'sità di Padova,, ove inai'1.<;di 8 niMg'gio [T:i7ì 
— come appare dal di[)loma lelativo — « surnma 
cum laudo et onore plurimo » conseguiva la laurea 
« in uLroque iure », testimone «D.° Dominico Fon la­
nini utinensi (0 » 

Di carat tere un ])0" strano, visse celibe, o verso il 
1731 passò ad abila,ro in S. Danielo, ove la famiglia 
Diruti — insieme con 1'jus]nitronato della cliiesa di 
y. Francesco — possedeva la casa att igua, già di 
spettanza dei nob. l'oda.ro. 

Di lui vidi citati alcuni versi inseriti nella rac­
colta « iìi lode di Laniello DelfciK) Patriarca ecc., in 
« occasione del suo solenne ])rimo ingresso e visita 
«nella, citlà di (3ivida,lo li 8 maggio Ì7.T)», dedicali 
da Lorenzo del Toi'i'e (l'dino ìl'.'C^ p. ^'iA"), e questo 
credo sia r un i co cenno stampalo, che lo riguardi, 
benclié t'osso persona di buona cultura e di una certa 
erudizione. 

iMori in S. Daniele verso il 14 giugno 1774, testando 
in favore del fi-atello (i. Gius. : le onoranze funebri 
ebbero luogo nella sua chiesa di S. Francesco. 

Sono rimaste di lui parecchie lettore, t ra cui una 
lunga e dotta epistola sulla dissortaziono, manoscritta, 
sugli « Itali priinitivi >̂  del li'atello Gian (.ìiuscppe. 
Da ossa si appalesa fornito di sana critica e di un 
certo cervello ìnzzarro, (come egli dice), il quale non 
gli permette di accettare, so non quei punti « che 
più si accostano alla verisiiniglianza e itrobabilitù ». 

Di questo criterio tlifettava appunto il suo secolo 
e qua,lche volta anche il celebro fratello suo, s[iocial-
iiienii," iiul giudicare della, più i-eniota antieliitù. 
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verità, ho avuto manco paui-a degli altri per 
la l'agione che mi parca impossibile, d ie vi­
vesse a formarsi questo male in un paese, 
dove l 'aria è ])iìi pura e salubre. Basta, la 
Divina Pietà ci ha aiutati, ed ora grazie al­
l'Altissimo è quasi affatto cessala la inlezione. 
Sono certo che ella sentirà con piacere u-
guale all 'amor, che mi poi'ta, la buona nuova 
che le reco. Ancor io sono stato a.ssalito da 
un fiero attaccamento in Quaresima, ma col-
l'acqua calda vi ho posto rimcMlio, e 1' ho pur­
gato francamente. Voleva vc-nire a pr(Mider 
l 'aria nativa a codeste part i ; ma sono stato 
sconsigliato sino a che non avanza, la sta­
gione |.)iii calda. 

« Di mondo, non ho novità che meritiIMÌ 
particolare considerazione, li Ile di Prussia 
si conserva intrr^pido e la Regina d'Oiigaria 
pagherà come ha fatto per lo jiassato il Vio­
lone (?). A questi lascia continuare la guerra, la. 
ricuperata salute del Re di Spagna, la. morte 
su})posta del quale avrebbe cagionata gran 
mutazione agli affari d 'Europa. 

« ] Gesuiti perdono dappertutto e di r ipu­
tazione e di robba; ma specialmente in Por­
togallo, ove sono tutti confinati a tre soli 
Collegi, dandosi a ('ia,scheduiio dieci soldi al 
giorno per il vivere, spesa altre volte ap­
pena bastante |.)er la quotidiana cio(.^,(iolata 
che essi prendono ». 

^^^%^ 

iNOTE STORICHE FRIULANE 
— ^-^'^fi-s--*-

(Couliiuifr/ioiio, vodi iiumori procciloiiti). 

1547, 4 febbraio. Morì in Udine il Liiogot. 
Vincenzo Griti, ed ai 7 il suo cadaver(5 fu 
trasportato a Venezia (Not. l^^rancesco di Pel-
grado A. N. U.) 

1548. Statuti (Iella Ga.staldia di Tric(>simo 
(Lirntti mss. apocr. N.° 1122). 

•154.8. In Colloredo di M. A. la casa ilei 
Signori era ruinosa. Ville della giurisdizione 
di Tricesimo (Olium Far. Vlf. p. 9(3 e 204). 

1548, i.2 luglio. Contratto per costruire il 
campanile, detto volgarmiMite giova in San 
Michele di Segnacco (Not. Lor. Cabaletto). 

1548, 30 luglio. Accordo dei mugnai di 
Molinis per la manutenzione della rosta 
(Not. Lorenzo Cabalette). 

1549. Ser Girolamo di Zucco ca,n()nico di 
Concordia presentalo all 'altare di S. G. !>. di 
Faedis, vacante per morte di M..'' Gregorio d(̂  
Rartolinis Decano di Udine {Ol. Far. XAl. 53). 

1549. Il Capitolo di (dividale per- provve­
dere un vicario ad Ipplìs, imbossolò tre sa­
cerdoti, e ne sortì P. Gregorio di Carraria. 
1 Pram|)eri presentarono alla cappella di San 
Andrea di Cividale ser Apollonio di l\->rtista-
gno vicario cesarie nv.ì duomo d'Aquileja; 
ma poi ritirarono la nomina (Ol. For. XXI. 
p. 50-01). 

1549, 8 marzo. Alle ore 2 di notte morì 
in Gorizia ser Brunoro di Coll(n'edo'(Archiv. 
m. Paolo di Coli. Tei'gh. Colloredo). 

1549, 8 api'ile. 'rransazione di ser Girol. 
ed Isidoro (li Pertistagiio sui beni di Rei ve­
dere di Tori-e (Ardi. Z. ex P. dal Not, Spo-
reno Gian. Giuseppe). 

1550, 5 aprile. Ser As(piiiio di Colloredo 
fa procura, per premiere possesso di alcuni 
benenzii sempli(ù nella pailovana. (Arch. 
Pa,olo di Colloredo). 

1550, i ma}j,'gio. Verun forestiero possa " f - i n ' 
venire ad abitare in Sa,vorgiia,no di Torre, 
se prima non pagherà a quel comune Du­
cati 9^ un conzo di vino, ed uno staio di 
friiuKuito (Not. L. Partenopeo, A. N. 11). 

1550, 10 decembre. Muore sov Matteo fu 
Gua,rnerio di Zuc(;o (Arch. Z. ex P.) 

1551. lia |)ieve di Aiello unila. alla Colle­
giata di Udine (Notaio Giacomo Pittiani, 
A. N, U.) 

1551, Il tiapitolo di Cividale conferisce la 
vicarìa di Lauzzana a P. Bartol." Majaròn di 
Venzone, a.d istanza (hu Consoi'ti di Coiloi'edo 
{OL For. XXI. 06). 

1551, 1 febbraio. Ser Girolamo Della. Torre 
scrive da Candia, che « Trislan di Savor-
(pmn. è sUi vedulo In. Ihuju.si; penso vadi a 
(loslani'niopoiì o /ler aiulavsi del suo bando 
con il favor di quel siijìtore, o per macchinar 
qnalche male roidra di m.e ». Fgli ne! 1554 
dinKU'ò alquanto in Ferrara di nascosto; ma 
poscia S(ì la, svignò ttunendo la presenza di 
Gianli-ancese.o Mocenigo. Nel 1565 addì 11 
deceirdire da Gra.disca, ser huMiino d'A.ttimis 
chied(ìva informazioni sullo stesso a ser Fa­
bio di Collor(>(lo (Arch. m. Paolo di Coli." 
L(>ttere, Colto Vl.°). 

1553. Mezzo pesinah.'. di sale valeva soldi 3 
ed una, libbra d'oglio soldi 8 (Ai'ch, fabbr. 
d'ipplis). 

1553, 2 gennaio. Sentenza a favor del co­
mune di Segnacco contro Tarcento. Ed ai 
1() apr. 1554 seguì elezione di P. Fabiano 
Grillo alla cura di S(^gnarco (Not.° Cabaletto 
Viiu;enzo fu Lorenzo. A. N. U.) 

1553, li agosto. Giov:inni dei Ricamatori di 
Udine incai'icato a studiare il sito per col­
locare gli organi nel Duomo di Cividale (Ol. 
For.JiX]. 81). 

1555. Giacomo Secante dipinse una Pala 
in Fagagna (Arch. m. Paolo di Colloredo). 

1555. Certo (Jiroiamo dipinse una l'<(la in 
j()plis (Ardi, là.bb. ivi). 

1555, 10 aprile. Menni dei consorti fìi 
Cucagiia vigore; iuri- patroiiatu.s et concordii 
initi Inter Ca|)ìtu1um et DD. de Cuchanea, 
presentarono alla pieve di .Faedis P. Michele 
Schiavo (alias Fabello di Dolegnano), che 
ditiKìrava in Tarcento; al qual suffragio an­
nuirono tutti i |.)odestà e degaiii della |.)ar-
rocchia. A Uri poi presentarono il ctt,noni(;o 
Girola,mo di Zucco ivliabilem, nec in sacriti. 
{Olium For. XXI. 90). 

(Coii l i im;): . SAC, Pii'/rno I'KHTOI.L.A. 
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Un poeta friulano del sec. XVIII 

Da un amico d'oltre Tagliamento mi venne 
favorito un manosci'itto di dodici pagine, tro­
vato in una casa a (;ava,zzo rammescolando 
altre carte. E desso certamente residuo di 
libro più volriminoso, poiché la pi'ima pa­
gina incomincia coi due versi 

0 (ie\(> stari.! ii!t.;iiit(t 
di CUOI' pi'ivo (! (li v()('(! in jiin^u piiuiio. 

Versi che devono essei'e necessariamente la 
(ine di qualche componimento in lingua 
italiana. 

A questo tien dietro un componimento in 
friulano, il Capilul Kj/ilalamich, clie sotto 
riportiamo; segue un sonetto Per n,n amico, 
quindi un'epistola in quartine di ottonari, 
che dal contesto si può sup[)orre diretta ad 
un amico, ma non possiamo asserirlo, poiché 
le vandaliche forbici di qualche (anciullone 
tagliarono quel pezzo di carta che il titolo 
conteneva. 

Da quest'ultimo componimento veniamo a 
conoscere il nome dell'autore; egli ce lo 
rivela nella prima quartina — quando ex 
abruplo si rivolge all'amico e gli dice: 

In ciiest min a. no si XvaXc 
Di Antoni cni a,inìs. 

L'epoca in cui scriveva egli ce la dice 
nell'ultima quartina: 

Sci'ir (ti lui ai vin^' e \'ot, 
Mil siet cent, (|uavanLe sis. 

Possiamo ancora sufiporre la sua pr-ofes-
sione. Egli deve essere stato moderatore o 
professore nel Seminai'io diocesano, poiché 
a mezzo il componimento mette in bocca 
all'amico i seguenti vei'si : 

Stei la dentri za cili'n,! è, 
Vo dires, a iniuifiià il pn.i!. 
(iioldi pni' la, (uinipagnio 
Dei siei cliiars senùnarisg'. 

Dalla varietà [)oi del dialetto nel quale 
scrisse e dal contesto massime di questa ul­
tima epistola, lo possiamo dire nativo della 
Carnia e probabilmente del ('anale di San 
Pietro: certo, in questo canale aveva cono­
scenze, amici (}'). Di Uri non sappiamo altro. 

Il suo valore poetico, la scorrevolezza dei 
suoi velasi privi allatto di lima, li potrà giu­
dicare ogni lettin'e al cui buon gusto sotto­
pongo i tre cor» ponimenti poetici che di lui 
ci rimangono, mantenendo 1' oi'togralìa del­
l' originale. 

a. V. 

(I) Noliìiino du' ;i ZIILIIÌD, (::in;ilii ili Siiii (''iclni, il sopiMiioiiic 
dal llor, de' /'Vo/T. s\issislo lincili» ni iioslri liloi'iii. (Ilio ris',ili;;i 
ai sî cnlo |);issiil() — cil ;i Ì]WÌ\ Tilt' l'ior e Lii:ic (/(il Fio/' di 

,oui si piiì'hi ii(>l Capi/iil (')n((ilajiu<:/i? 

GAPITUL EPITALAMIGH. 

Nellis giuizzis (li Tonili mio laiiiei e ili Zie dfil Fior 

Itis do! mio tfunoi Tonili., 
1'] ilei so lii.iiios amor. 
Za. (dii» i ar(l il ciii'isin 
l'("!i' 111 SII! ' d i ' l ' i t o i-'l ) i ' . 

Sior Apollo, 0 vo f̂ -i'an ria,!.' 
Dàinii US pi'ci il vuesl.i'i ai ut, 
Acciocdu.' la pi\'o in sa.(' 
.)(') no m(>tti (!oiil'ondili. 

l\icov(!Ìt, o mi(') c.liia,!' Toni 
I 11 cicrt poiKu' (l(d nii() hon cui' ; 
Lasa,il. pur che a,l loiitoiii 
•'l'ili' Klor, va.r(>-; so sur. 

Si da. 1)011 che ])ai' lis slradis 
I," ha. (diiaìade, si poi di ; 
1! (.ali dai (los ciiiiia.dis 
1 l'asé il s(') ainni' sinli. 

Alioi' su hit la polzeit.e 
Did SI!) amor si a,eiina,r/<' ; 
1 ra,.S(o 11nt; CÌGI'G sedete, 
E in speranze lu inetti!'. 

K chest fo ohel, che stna,rzà 
A fa elar, e a, la paleis 
(Jliel amor, che i entra 
hi iel pei, che son pini ineis. 

Lui (liso: — chia,re morose 
'l'i v(jres fa (lomandà; 
Ma, lu l'as troi) la, l'itrose, 
!'] mi ra,s troi) sus[iir;i. — 

le ris|)uiiid: — o nii(') cliiar Toni 
No burlait une i'antate: 
Fas da. hon e IK') minchioni ; 
l 'rest par vo deventi mate. — 

laii a loro a,l (lise: 
— No US btiidi, l'as da bon ; 
lo US ami sì la Ce: 
No sei iniit:che un chiacharon ! 

Henclu! disin, (di'a. Of-mi zo\in 
(,)ua.si sua,li il cerviel. 
Disili imr ('liei, che mi provin, 
S'lia,i di d'Ut un sol chia.vel. — 

lo ri^pllint: — se seiize inaiali 
l / c chest vuestri bici pinsir, 
l>insi pur suliit la, man, 
(.'h'a:ngie il mio al è sincir. — 

Si' biisai'iii piaiiphuiiil 
l'ar ii('i dà a,lcun siispiet ; 
le (lise\'e : — il inii'i Toniit, 
\\o. s|)ei'aiize, (> iiiii'i dilei I... — 

l'<uisi oj.!ii!in 0. (jiia.iil, iillof^'i'i, 
Che in CIK» volle Toni al .ierc ; 
l,;'i da. jei noi jero peui'i, 
Mentri la.vo in o^ni sere. 

Si si ima ve il pini beat 
Oni, che l'os sot dellis stellis, 
Mentri elio il ilesfin i ha dal 
Fantazine dos pini biellis. 

Ma i cliia.vei inrizola,z 
Nei'is jiis^- come une inoi'o, 
('usi ben aci'omodaz, 
Che jii a^'iiui inanioj'O. 
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A chiamine con nn brio, 
Ha il so Ica cnsì bizar, 
Che US ziiri ben per sbrio, 
Qiiiiitri amor non è ri par. 

Ma qiifUit mai sonei fallaz 
I pinsirs di diit il mond 1 
E (|uant mai sonei muda/ 
Di fortune in un sol pont ! 

Mdìii là che un poverat 
Sii lis puartis per fan eliche : 
1/ere pur un signorat 
E '1 portavo la paniche! 

Vidin hi: chef bon paron, 
Che nell'abondanze sua,ze ; 
lere pò ver pur so voii, 
E so ave une gramaze. 

Temin dunehie i feliz 
Di chia.dei in gran basezzc; 
E sperà pon i infeliz 
Di giohlei un di richiezze. 

Fò casi anche di Toni, 
Mei podeis laiè ben credi, 
lo al ciert a no us minchioni ; 
Cui noi crod, pò, vadi a vedi. 

Parcechòil cugnat Batiste 
Da Bidin i fase di 
Ch'ai pierdès so sur d i viste 
S'a,l volevo nò muri. 

in che volte nò mangiavo 
Toni, e "1 stave come nn miiart; 
De so Lucie al pensavo, 
E 'l valve molto fuart. 

Al temevo che spaurose 
Per timor l'abandonas, 
Lui dopo senze morose 
Disiìerat doves la a spas. 

Une sere osind in jet 
Da ta.nt strac s'irdurmidi ; 
Ma al jevà plen di dispiet, 
E di rabie col fo dì. 

I parevo d'essi stat 
Al balcon dele so amade, 
E dopo avei chiantat 
Essi issude iè in strade. 

I parevo che — Tonin — 
Aves de t— ti sQuen lassa. 
Tu SO]marte il to destin, 
iNè mi sta mai pini a, cliialà. -

Al rispiiint Ini, ma je sinarte 
De rispueste no ve' cure: 
Torna dentri, e la pnarto 
A sierà cnii gra,n [irimiirc. 

Per dolor si dismovè 
Toni alloro; e benché in jet 
Si chia.tas, pur al credè, 
Clio (hit ver fos in elTiet. 

Al giavà un gran curtis, 
C ir ere solit a puartà 
E'I ziirà sangue d'un scris 
Sai è ver, si vnl schianà. 

La di Siile mest, e allit 
Dunehie là, ed in chest miid 
Al (Usò : — soi, (lei'elit 
Da to sur e mai vidut. 

Noi è cas, ch'io vivi plui 
Senzò je nanchie un moment; 
Senze je sint che mi fui 
Ogni gaudio, ogni content. 

Tu saras il testimoni, 
("Ile io imir per cause so: 
Mo no rid, i no, minchioni, 
V(,'!ni chi in prosineo to. — 

Dit a,penis a cusi, 
(ilava fiir la baionette; 
Ni a i salta adues a li 
So cugnade ciin Zaiiette. 

— in tal chiaf ce us è salfat 
Toni cliiar? vigniso unii ? 
In ce robe us hi manchiate 
Dit; me sur ce us ae fat? 

Stai! di voe, ehiai'e vite, 
Doperuit plui di judizi : 
le fedel je, benché Tite 
(«)uintri jo rugni e si stizi. — 

!e disi ? e lui prea^ve, 
(Tie'i lassassin fa chel bot, 
Za, elle Zie lu bissavo 
VJ sav'ut lu ha in che gniot. 

Ma, sei eas, sorte e fortune, 
0 d'amor la simpatie 
Che iu anianz insieme adirne, 
Capitade a è li la Zie. 

Quant che Sule la, vede 
Dis : — Sur chia.re, une disgrazie 
Sucedeve quasi; e se 
Non é stade, il cil ringrazio. 

Sol [larcò che i ha pariit 
D'essi stat da te tradit. 
Se noi vessin no tignut, 
Al sares quant" é linit. — 

Lu riprend io dolceraentri, 
Che stimade l'ha incostant. 
Tome in se immantinenti 
Toni, al di de chiare amant. 

Lui si bute in zenoglon,, 
1<] confesse chest sò̂  error; 
E la pree di [lerdon 
Za che il fai è par amor. 

I perdono je, .e in seng 
del perdon prest, e sincir 
Lu solevo e streiiz al seng, 
e lu busse vulintir. 

Poi voler il Matrimoni 
Conferma subii a, li : 
.1'̂  la sur fo teslimoni 
E Zanette di cliost chi. 

Discende dal mont Parilas 
Imeneo a lor visiliil, 
lìonché a dug i a,ltris restas 
Impaliiabil, e invisibil. 

Cui conta pò il content 
Ch'ai ve lì il mio Fa mei ? 
1 dovè ogni torment 
Rivoltasi in ben parei. 

Ma di fa plui lune il cliiant 
Sei la fé e stuf, e stra,c ; 
Gioldiu lor, e io intant 
Metterai la tiive in sac. 
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PER U N ' A M I C O . 

Signora mia quanta bontade avole, 
li nel sofrir k) burlo i)atien/a; 
Kfite a cliinnquo sia, buona accoglienza; 
Onde la pi'ima in civiltiido siete. 

Sposso i più bravi l'cimanzioi' legete 
K(\ i lor dotti usa.le a.ll'occoi'renza; 
Onde ra.[)ite i cuoi'i, e aneli'io soii senza 
Del mio per voi, seben non lo sa.pctc. 

Vedo che voi n'acca,rezza,tc assai 
I*] del lor ben m'allegi'o, ma iioi sento, 
l'ereliè non son di (pici, gi'an peno e ginii. 

l,a speme poi mi toj'iia un |io' contento 
('11'io sia, de vosti'i un di, com'io siieraì, 
VJ elio si muti in gioia, il l'io toi-mcnlo. 

in cliost mut a no si tra te, 
Di Antoni cui aniis: 
Ciiinù si clie m'aveis l'atte, 
E resoli hai so hi tlis. 

In tal cliiai" ce us è vignrid 
Che sì im])resse a cliiase coris^ 
Cui sa? l'orsi aveis tennit, 
Che US manchin fiors e moris. 

La veis fate ben si preste, 
K di Udin seis partit 
'J'ant elle fos caiù la peste, 
0 di e a l'ossi s bandii. 

Vo m'aveis anchie mancbiat 
Di peraule, ch'ai è plui. 
Forse us ael l'a.vis robat 
t'iiel di Chiabie, o cliel di Zui i 

No savois ? m'inipromotteris 
Di mandami ju une lettore 
1'̂  di scrivimi diseris 
La sentenze, i dez, et cetore. 

Za da bon io 1' hai spietade 
Ogni ore, ogni moment: 
Ma cui sa ? forsi è nea,dc 
Valicant il Taiainent. 

E curaù, se mai di me 
1 pinsirs US vignaran, 
— Stei la dentri za ch'ai e, — 
Vo dires, — a mangia il pan, 

tiioldi pur la comiìagnio 
Dei siei chiars Scminarisg, 
Che al cospetto tire vie 
l'oc di bon son dug, e trisg. 

Da, matino e dopo cene, 
E pai di io mi chiol spas, 
Cliia,minant, o nll'ombrc amene 
L'Ai'iost chianlant o 'l Tas. 

Che se pò l 'ha tante presse 
Di savei la. so venture, 
Cliiati qualclii stroleghesse 
Che di ches averà cure. 

Cumò i strolichs no si stimili, 
l^cnehè bras nel lor mistir, 
l'Ini che a lor clienz a vignili 
A le biele lor muir. 

Avind za, studiai Grammaiiclic. 
Poesie, 0 retoi'iclie 
Al \w là un poc in iiraticlie 
Essint stai iant in Tooriclie, — 

Mentri vo sore di me 
Cui compa,ngs taiais cusi, 
Ma,i s!i,vur, se iortii, u se 
i\o Villi plui a, sta. culi. 

Scrii' di Lui ai ving o vot 
Mil si(>( eeiit (piara.nto sis: 
l'i'irt di di e pa.i't di gnot, 
l'art siiiKit e jiart in i)is. 

^S- l̂,#--^ 

L'awiiazioiic (iGl Caiitello ili Biija al Patriarca nel 1302 
li C(>nij)ian(,() nostro amico o tnapsiro (^av. 

lopp i , coi tipi Dorctt i di UdincMioI 1877, \n'.\' 
Ì10///0. Oasasoia, a ])rofaziono dogli Slatiiti di 
I>irja, stf^sp (ina. Ì)(dla inomoria di tai(^ l 'astollo. 
Un doc.iimonto da ino tfovato e dol qiialo 
diodi conto no' mioi ro^gosti friuiani, viono ad 
incas t rars i (Va !(; not'r/io dato dal Jop[)i oi\ 
ora penso di pubbl icar lo i t i t egra imente corno 
Cjdollo cbfì got ta luce sul le vicende del P a ­
t r i a rca to di Ottobono. Il documento è scr i t to 
in una pe rgamona dell 'ArcIjivio di S. M.. <li 
Sp i l imbergo con a l t r i att i del t empo di Ot­
tobono a u t e n t i c a m e n t e t rasc r i t t i al t empo 
del 1*. Ber t rando . I.a de t ta pe rgamena c o n ­
t iene la requis iz ione del la Braida di Monte-
sodio fatta da par te del Patriarca. a l l 'Avv. 
Nicolò da Cividale, la requis iz ione della bi 'aida 
di Cara r ia ad un a l t ro cividalese, e l ' a s s e ­
gnazione del la ' Tor re d 'Arena d'Aquib^ja di 
cui già stesi una breve monografia. Sono 
cucite con essa p e r g a m e n e contenent i a l t r i 
document i . Per ora l imit iamoci a dare copia 
dei solo a t to che si r i fer isce a Buja. 

( A f:01.-L'0) 

Assif/nario mslri de lìuya rum swis forliliciis per do-
•ìììimtm Giiidìm de Vilalla faclo Vicario domini 
Patri ardì e. 

Anno domini millesiiiio Irecrnlesinio secundo indic-
lioiKi quinta dóìciraa d\e quarto intranle iiillio pic-
seiilihus nobili viro domino VVarnero do Ciilano 
canonico et. domino Biasio mansionario ec(ilosic Aipii-
Icgcnsis . Gerardo de Placencia . Odorico iioUirio de 
L'Liiio. llenrico ci Sivrido de Faganoa el Jacolu) iio-
lario de Biiya el aliis. Nobilis vir doinimis Guido 
de Villa Ita Canonicns A([nilegensis libere el absolnte 
assignavit et dedit Castrnm de linya cum siiis l'or-
liliceis venerabili viro domino Gj'e'gorio Bilie Hi've-
rendi Patris Domini Domini Palriarcbe A(p.iilegeiisis 
vicario recipienti nomine (lieti domini Palriarclie el prò 
ipso et A{[nilegeiisi ecclesia in signum tenute (M. iios-
si'ssionis eitisdeni elaves (lieti Castri assigiiando ciilein. 
AcUim m Castro lìiiye ante portam einsdem Castri. 

FA (!go Leonardiis lilius domini Antoiiii Nassnli de 
Utiiio imperiali anctoritate nolarins ex commissione 
milii l'acta \)e,v veneralMlem Palrem dominiiin Giiido-
neiri concordiensein episcopnm vicariinn gciuMalem 
IJ(n'ereiKlissimi in (liirislo patris et Donnni Domini 
IJcrtraiidi dei gratia sancle sedis Aipiilegeiisis Pa-
triarclie prò ut in abbreviacionibiis ([iiondam domini 
Fraiu'isci Nassnti notarii de L'tino inveni scripsi et 
lideliliM' piiblicavi. 

DOTT. î ". C . C A I Ì K K I U . 
noli. ));ili'izii) Siiiiiiiiiirinose 
Cin'. itol 8. ,S. Sopoloro. 
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COSE D'ARTE 

L' Ufficio Regionale per la conservazione dei 
monumenti del Veneto ha dii,to alla luco la 
V relazione del suo opei'aLo che compi'cndo 
il periodo 1.899-1901. La pubblicazione di ben 
<.WL pagine supera in mole la IV e le tfe [)rime 
insieme unite. In ragione dell' aumento di 
matei'ia è 1' aumento dell' impor'tanza dell'o­
pera. L'illustre Direttore dell'Ufficio, il com-
mendator Berchet, nella premessa, dopo a-
vore l'i portato la circolare rninistei'iale 4 a-
prile 1901, ha ben ragione di scrivere: «Ho 
(( cercato di conformarmi alle isti'uzioni mi-
« nisteriali e dove si presentava il caso ho 
« incluso alcune brevi ma vere e proprie mo-
« nogi'aHe, aventi i-elazione coi lavori com-
« pinti, lusingandomi cosi di avei' corrisposto 
« agi' intendimenti del Ministero ». 

1̂] benché il merito sia principalmeiìte suo, 
egli con generosa giustizia ne fa parto al per­
sonale del suo ufficio : « questi funzionari 
« ricchi (li intelletto e coltura contribuirono 
«con lai'go ed efficace concoi'so ai risultato; 
«ed ò mio dovere segnalarli alla benevola 
« attenzione del Ministero ». 

La pubblicazione è arricchita di venticin­
que illustrazioni a fotoincisione. 

Perchè si abbia un'idea dell'opera del­
l'Ufficio e insieme della ricchezza del [)atri-
monio artistico della Regione, tolgo dal l'ias-
sunto generale : numero dei monumenti di 
1. categoria 87, di li. 261, di 111. 767 - in 
tutto 1115. 

Poiché è a sapersi che saggiamente il Mi­
nistero ha disposto che la relativa impor­
tanza dei monumenti risulti da una divej'sa 
classificazione : essendo assurdo comprendere 
in una sola categoria per esempio S. J\larco 
di Venezia e la Loggia Comunale di Gemona. 

La I. Categoj'ia adunque è dei monumenti 
d'importatrza nazionale, la II. d'interesse re­
gionale, la III. d'interesse locale. 

Oltre che dai Monumenti il patrimonio ar'-
tistico è costituito dagli oggetti d'arte, e 
questi vengono descritti in schedo le quali 
sommano a 2451, e la Relazione osserva che 
« confrontando questo totale coi numeri e-
« sposti nella Relaziono IV, si ha una diJIe-
« ronza in più di schedo 566». 

Per ciò che riguarda la nostra Provincia, 
ecco un elenco indicativo. 

IVionumenti d'interesse nazionale. 

CATF,GOKIA ]. 

(Jiitd di. Udine. — I-oggia di San Ciiovaniii e Toi'i'c; 
(loir oi'olo^'io — l'alazzo CoiniinaLo e J.oggia. 

('oraunc di Ch'ìdalc. — Duomo — T(3m]net,to di S. 
Ma,i'ia in Valle — Area dol Duca Kìicliis — Museo 
(pel suo contenuto). 

Monumenti d'interesse regionale. 

CATHOOIUA 11. 

C/Uà (li Udine. — Torre Urbana a J'oi't-a, A(.|uiloifi.— 
Duomo — Ca,in|ia,nilo dol DiUìmo — Ca,ste|[o — Arco 
HoiUuii e port.icati del Castello — Monfo di IMol.à 
0 ('n.[)poll;) — i'alaz/i Antonini e l-!<u'tolini — Chi(ìsn, 
di S. (ìiac.omo — Do duo coloiuio in l'iaz/.n. V. V.. 
— Lo lino si,a,r,uo e la Ibntiuia ivi — 1/ obelisco, la. 
l'unlana e il pozzo in piazza, S. Gia,comò. 

UemoiKt. — Duomo. 
J'alìvaiu)i:'((. — Duomo — l'orto Aquiloi;»,, Tdino o 

Civi(la,lc. 
l'ord.c'/ioiie. — Duomo e suo campanile. 
Passeriduo. — l'alazzo Manin, 
H. Ddiiieie. — Cliicsa. di S. Antonio. 
HcKto (li R.i'dlif'ìia. — (-liicsa parrocchia 1(>. 
SpiiiiiUx'i'iio. — Duomo. 
Yc.iizoiw. — Duomo — Palazzo Comunale. 

IVIonumeriti d'interesse locale. 

CATKCOHIA 111. 

Penso che il lettore ne abbia già. di ti'oppo 
e di questa categoria non dò che h; somme. 
Ud.iii.r, inonuiuonti Ki — Aviaiio, •[— <'.iind(tl(\ ,"> — 

l'Jnf'iiion:-o, :i — (icmoiui ,-\ — Maniago, :i — MOÌI-
leredLe, :i — Pinzano., 't — Povilcuonc^ 1 — ^. Da­
niele, :i — -S, Vito, :i — Valoa.son.e, 2 — e uno per 
ciascuno Hicinieco, (lava:--^o iiHovn, Casarna, 
Pomi di .Sopra, Maraiu), Pabnaiiova, Pai uzza., 
lìivifliuiH.o, Rovai, Pì'OdoUme, Spiii.ìu/n')'(jO, Tav-
crltà, Tolniezzo, Treppo, Tìùv.esimo, Valeriano, 
VaLvamne, Vioaro, Zugiio. 

V\ in riassunto, in tutta la Provincia; 
MonumeiU.i di t. categoria 6 

» li, >> 2S 
« 111. « OK 

totale 102 
dei (juali ."i'i in citl.à, (iO in Provincia. 

In quanto agli oggetti d'arte, le schede com­
pilate sono in tutta la Provincia 124, così 
ripartite : 
Udine (città e distretto), iJO — Distretto di Palma-

nova, 15 — bacile. Vi— Pordenone, 7 — Spitira-
hergo., 5 — Man/ago, :ì — Tolnujzco, S — An.-
pe.z:.o, :••. — Cod/roipo, Z — Moggio, 1 — Ce,nona, 
U, _ Tare.ento, :̂  ~ N. Vito. '\ — S. J)auirle, S 
— Cividale, 17. 

Non mi resta che ricordare quei luoghi 
della. Provirìcia pei (piali, nel periodo (;om-
[)roso dalla Relazione, furono attivate pra­
tiche per restauri o altro. 

Udine. — Ca.slollo ~ Palazzo Arcivescovile — Al-
l'i'(,'sco in via Gt-azzano. 

(Jividale. — Museo — Duomo — S. iVuî iio — S. l-'ivui-
cesco. 

liacclriu.so. — Chiesa e tori'c. 
(ìemona. — S, (Jiova,nni. 
Venzrme. — Duomo — Palazzo Comunale. 
Spiliììihergo. — Duomo. 
,S. Vito d'Asio. ~ Chiesa.. 
Ca.'< te Innovo. — Hudei'i del (,'asl.ello. 
S. Vito. — Chiesa, dell 'Ospedale. 
•S. Giovanili di Ca-sarsa. — Chiesa, 
ì'ordertone. — Duomo e (iampanilo. 
}[o?itereale CeUina. — (Miiosa. 
Latisana. — Dii)into di P, Vei'onese. 
Fu.sen. — Chiesa. 
Marano. — Torre. 

(Jeiìioiiii, 2C sctlcinhro li)01. 
U. 
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Lengendo la Divina Gommeilia 
•-«-

e così nel poema si 
trovano parolo friulane che hanno relazione 
con le voci italiane, altre che un tempo non 
erano del solo Friuli, altre parole italiane 
che Dante usa alla fr iulana; o voci italiane 
antiquate ma usate tuttora in friulano. 

Cantica dell' Inferno. 

Semenze —-- sctue. 
Cfiiito III, verso !0;i. 

Mt̂ sIcinMiiiivnno Iridio e i lor |)Hnii\li, 
L'iiiiKiiui spwio, il liio{,''o, il lciii|)o e il sciiu; 
Di lur sein.e)i.:a « di lor nnscimciiti. 

Grev, grevi - i.',ravc, pci^anlo, (illannuso. 
Canio VI, V. S. 

r sono ;il Irr/o ocrcliio dolili piovii 
l'̂ U;riiii, irìiih'dclln, IVoddii e ijT'cre, 
Hc!j;()lii i', (|ii;dili'i inai non 1'ò novii. 

Stropp, Iropp ••=-=- moil,ll,ii(iiiic di CIKM'CIICSSÌÌI. 

Caldo VII, V. 12, 

Non ò .•i(!ii/ii caf̂ 'ioii l'andare al cupo: 
Vuoisi noli'allo là dove Micluìh! 
Fò la vcndolla del suporlio s/rif.pn. 

/??«7fì(l)urcliii,"burini! ^••- rolohirc, e melaCork'aiiiciile 
i,̂ ('Uai',̂ via. 
Canto VII, V. 50. 

PorcoUivansi incoidro e i)os(:ia pur li 
Si l'ivolgca oiascmi, vollando a rc.lro, 
Gridando: Porcliò (ioni V e pondiò harUy 

l =^^ pronomo : vi, ci. 
Canio Vili, V. i . 

Per duo lìaniniclle CIK; / viidoniino porro. 

(Quel!'-/ può valore laido ivi, ipiaiilo vi). 

Fwìì ==-- lìiiìio ; (!(l ò coniiMiis.simo nel scuso di pol­
verio, di Mchiiia densa clic si alza dalle a(':([iie. 
Dante lo usa in (lueslo signiliealo. 

Canio vili, V. 12. 

Ed t'tJ'li a ino: Su por lo sucido onde 
(ìiù scoriiore puoi quello elio s'aspella, 
Se 'I fumo del paulan non ti nasconde!. 

Canio IX, V. 7!i. 

Gli ocelli mi sciolse, e disse; Or drizza '1 iwirho 
Del viso su pei' (|uella scliiuina antica, 
Per indi ove (piel funu) è più acerho. 

(]anlo XV, V. 2. 

Ora con porla 1'un de' duri niarsi^ini, 
VJ 'I fami) del ruseci di sopra aduyj^ia 
Sì elio dal foco salva 1'accpia e li ar!j;ini. 

Canio XV, V. 117. 

Di più direi ; ma 'I venir <• 'I sermoiu' 
Più luiiî 'o esser non^pnù, però eh' io \(iii>;io 
Là surger nuovo fumo dal sabbione, 

(Jonvhà^-^--- troncare. 
Canio IX, V. IH. 

In questo fondo della li'isli; conca 
Discende mai alcun del pi'iino grado 
Clio sol per pena lia la speranza cioiica'f 

Dapniv ^-•--'--- a|)|)rcsso ; a pruovo, voee anti(|uata. 
Canto XII, V. !ió. 

Ma per quella virtù, iter cui io muovo 
Li passi mici per si selvat,'gia strada. 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a i»'H.oro. 

(ÀLss --̂  torace, 

Canio XII, V. 122. 

Poi vidi ironie cbe di fuor del rio 
Teneaii la lesta ed ancor tulio il rrt.s.w ; 
\] di cosloro assai ricoiiobb' io. 

Cimr -= cima, estremità ; ol ramo iiiteroì. Dantt; usa 
((iiesta parola alla rriiilanu, nel significalo di ramo. 

Canio Xlli, V. U. 

('osi di «piella scli(!it!̂ :ia usciva insi(Mi)e 
Parole (! sangue: oiid' io lasciai l(i ciiiiii 
(Cadere, e stelli come, 1' noni clic leme. 

Vermene =^- virgulto. 

Canio XIII. V, 100. 

Sorge ìli iHii'ìticiiii ed in pìaiila silvesira 
Le Ar|)ìe, pascendo poi dcdle sue foglie, 
h'aniio dolore, ed al dolor liiicslra. 

Trei -̂= tre. 

(Jaulo XVf, v. 21. 

Uiconiiiiciar, come risbiinmo, ci 
L'aulico \erso; e (piando a noi fiir yiunli, 
reiino una mola di sé liillì e Irei. 

Si'}) a : 
Canio XVIII, v. fil. 

A (lìcer sipd- tra .Sivena e 'I liciio!; 

I cbiosalorì non sono (l(dl' islessa opinione su la voce dia-
leltalc sipti. L'uno dice c-iie .sipa nel dialello bolognese vale 
sin: l'altro con ottime argoinenlazioiii di(diiara clu! iimi si debba 
pronunciare .sv'/M', ma si pò, ed ('; il vero modo (;on cui i l{(do-
gn(!si sogliono alVermare. Questo si pò ('• iiiicbe dai [M'iiilani. 

Ronca ---- tagliare con la ronca i l'umi inutili dagli 
allìcri. 

Canio XX, v. il. 

Aronla è (pici eli'al ventre gli s'atterga 
Cbe nei molili di Luiii, dove roiutd-
Lo Carrarese che di sol lo albei'ga. 

Lame =̂= |)iccolo spa/.io di terreno, concavo e basso, 
cui r acqua rende fangoso. 

Canio XX, v. 7t». 

Non mollo ha corso, clic trova una lama 
.Nella (piai sì distende e la 'inpahida, 
i". suol di siale lalora esser grama. 

Canio XXXII, v. !)(;. 

VA\ egli a me : Del eontrai'ìo ho io brama, 
Levali quinci e non ini dar più lagna : 
Che mal sai lusingar per (picsla liiiiui. 

Il lond di lune -̂  pliinilìinio. 
Canio X \ , V. 127-

L già i(!riiolle fu la lima loiula, 
li(!n leu dee ricordar che non ti iioc(pic 
Alcuna volla p(!r la selva fonda. 

IH colp ^-= di botto, inmiantinenle. 
Canto XXII, V. 12^. 

Di che ciascun di colpo fu (;om()uiilo. 
Ma (pici (liù, che cagion fu del difetto; 
Però si mosse e gridò: Tu se' giunlo. 
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Smur.à, Smuzzà - - scivolare, sollrarsi alla vista, Ira-
fiigarsi, slìififiiirsi (iiiiicciare, voce aiiti(iiiala). 

Canio XXIV, v. h27. 

Ivi io 111 Diicn : Dilli (.'lic non iH.tK.'CÌ., 
V, iliiiiMiiilii, (jiial colpa qiiaH';j:itì 'I piiiso ; 
(;ii'io 'I vidi '̂iii ili sant'Ilo, i' di corrucci. 

fiiireU', bure --= slan/a o corridoio oscuro, liurele 
deriva (lairaiil.i(;o allo tedesco '.( hur » —- abitare, 
<( 1)11 « .::^ casa. 

Ciuilo \XXIV, V. 1)7. 
Non ora eaiiiniiiiala di palaH'in 

i.à 'v'ci'avain, ma naturai Ituralld, 
Cli'avca mai' suolo, o di liiiiH! disaf,''io. 

Dtwìdn •:-^---- ntattina, e si usa per lo più, per indicare 
di buon' ora, 
Canto XXXIV, v. 1IS. 

<iiù (! da iiidii, (piando ili là ò sera ; 
1'̂  ipicsli clic no fc' s(.'.ala col p(!lo, 
[•'ilio (' ancora, si COIIKÌ prim' era. 

Cantica del Purgatorio. 

Crt'jià •-•:^-- spaccarsi, 
Canio IX, \ . !i|). 

l'Ira 'I secondo liuto più clic perso, 
\y una pclrina laivida ed arsicci;!, 
0'«/;rt/rf per io IUIIÌÌ-O e por traverso. 

Disifropà •-^-- sciorre il nodo. 
Conto IX, V. I2(i. 

l'ii'i (;ara è I" una ; ma 1' altra vuol ti-ojip;i 
D'arte e, d'ÌIIÌÌCÌÌIIO avanti die disserri, 
Perdi'(dia è tpidla di ' il nodo (linijrojìixt,. 

Perdo». — In friulano si dice « là al pi^rdoii » •-< ai 
perdons » ; cio(.'., andare ai santuari, per ricevere 
l'indulgenza. 

Canto Xlll, V. (\-2. 

(!]osi li ciedii a cui la roba l'alia, 
Stanno a'•pa/rluiu a diicder lor l)isoĵ -iia, 
V. l'imo il capo sopra l'altro avvalla. 

Leiici, lene, lenii, — signidca niovinieiito, partiniento 
da luogo. 

Canto XV, v. o7. 

Noi inontavamu, '/\h paiiilì l'ui/'i, 
\i, ikati iniscricordes, tue 
Cantato retro, e : (iodi tu che vinci. 

Diamenteà -̂— dimenticare. 
(!iaiilo XXI, v. lòi). 

!'](! ci, surii'cndo : Or jiiioi la ipiaiilitate 
(;oiii|ir(!ndei' dell'amor d i ' a le mi scalda, 
Quando di.sin.eiil)) nostra vaiiitad(!. 

Maj, — rarboscello die 1'amoroso pone stdl'liccio 
(ii casa della suaTamanle il primo giorno di maggio. 

Canto XXVIII, v. TK;. 

Co' pi(; rislretli, e con g'ii oc(dii passai 
ni';là del Inimicello, per inirai'c 
La li'i'an varia/ioii de' freschi nuli: 

Cantica del Paradiso. 

Diliberà ----= liberare. 
Canto li, v. SU. 

Da (piesla instanzii piu'i detibenirli 
l'jspenen/a, se giammai la pruovi, 
(all'esser suol fonte a'rivi di vnstr'arli. 

Ladin --= agevole, Tacile, cliiaro. 
(janlo ili, V. 1)5. 

Peri") non lui a rimeiuhrar fi'slino ; 
i\Ia or m' alida dò die tu mi dici, 
Sì die rafliyurai' iii'è più Ialino. 

iSieinse -= neeessilà. 

Canio ili, V. 77, 

(.]he vedrai non eaperi; in ipiesli i;-iri, 
S' essere in caritate à ipii //.eresse, 
K se la sua natura heii rimiri. 

('lìuli, — nel senso di lidanzarsi, s|)osarsi, prend(!re 
per moglie o per marito. 

(lauto VI, V. Ti. 

Poscia, che Coslantin 1'aipiila volse 
Contro 'I corso del dei die la sogiiio 
Dietro all'antico, che, Lavinia /n/,stì. 

Fi ^ (igiio. 
Canto XI, V. HI». 

Xc gli gravò viltà di cor le ciglia, 
Per esser // di Pietro lìcriiardoiie, 
Xè per parei' dispetto a maraviglia. 

l'ioje - • = |)ioggia. 
Canio XIV, v. 27. 

(̂ )ual si lanienta perche ipii si muoia. 
Per viver colassù non vide (piive 
Lo riìli'igerio dell' eterna iilo/a 

Canio XXIV, v. i)l. 

Onde ti venne'.' IA\ io; La larga i)/.()/(t 
Dello Spirito Santo, d i ' è dilVusa 
In su le vecchie, e in su le nuove cuoia. 

I^arei, pareli •== simile, pari. 
Canto XXVI, versi 107-108. 

P((r(;i\è. io la veggio nel verace Spoglio 
(Jlie fa di s('! )>nreijli.o all' allre cose 
L nulla face lui di s(; j/are/jl/o. 

[*andi ---•••= palesare cose segrete. 
Canto XV, v. (!5. 

'i"ii credi il vero, che i minori e i grandi 
Di (piesla vita mirati nello speglio, 
In chi>, prima che [icnsi, il pensici' pandi. 

Canio XXV, v. 20. 

Si come «piando il colomlio si pone 
Presso il compagno, l 'uno e l'altro pa/idc 
(ìirando e mormorando 1'atle/.ione. 

Cueit [zuett] -•--== zoppo. 
Canto XIX, v. 127. 

V(;drassi al cinlln di (id'iisalemme 
Segnala (;oii un / la sua hoiilalc, 
Quando il contrario segnerà un emme, 

liarbe =--= /io. 
Canto XIX, v. 157. 

L parranno a dasciin T opere sozze 
l)(d hiij'ha e did fratel, che laido egregia 
Nazione, e due corone. Iian fallo Imzzc, 

Nnvizze - --̂  sposa. 
Canto XXV, v. IO;). 

L come sorge, e va, ed entra in hallo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
,\lla no/yizUij, non jier alcun fallo. 

Te/-:i>, <i.(/i).^lo 10(11. 
LiiGi PETKA.M. 
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La Nazionalità della nobiltà goriziana 
N E I S E C O L I SCORSI 

Nello statistiche e censimenti di questi 
ultinni (lenennì e così pure in diversi gior­
nali che si stampano oltre alpe, viene affer­
mato, che la nobiltà del Friuli orientale sia 
nella sua grande maggioranza tedesca. 

Ciò è [iressochò una verità. 
In quale modo questo sia avvenuto, difficile 

e a spiegarsi, poiché, come lo sì [uiò provare 
facilmente, nei secoli scorsi, la nostra nobiltà 
era senz' altro italiana. 

Fr'a moltissimi documenti, che si trovano 
conservati nella nostra biblioteca civica, mi 
permetto r iprodurne du(\ 

Sono due lettere scritte in italiano, dal­
l 'arciduca Ferdinando, che poi fu l'impei'a-
tore Ferdincludo 11, e dirotte al conte Dai'io di 
Neuhaus. 

La prima contiene 1' invito di comjxvrire 
alle nozze di esso arciduca, la seconda di 
pi'endere pai'te alia guerra contro il turco, 
che in quel l 'anno aveva couquistato la for­
tezza di Canisa (oggi chiamata dagli '-unghe-
resi Nagy Kanizsa). 

La famiglia dei conti di Neuliaus era o-
riunda di Roma, e venne in F'riuli nell 'anno 
1270. 

Il nome suo primitivo era Boi'sa d'argento, 
come si rileva da documenti, e l'ultimo di­
scendente di essa famiglia, Antonio, conte del 
sacro romano impero, si spense nell 'annoiSOl, 
quindi da un secolo. 

(jorìziu, "ili iiovoiiibrii I!)()!. 
c. s. 

Ferdinando Dei Gratta Arciduca etc. 

Fedele caro. Di [)ura eleni.'"'' irielinalioiu! hahhianio 
risoluto avvisarti, (pialm.''̂  il JJ;ÌOITIO delle nostre nozze 
sia stato determinato per ìi tW d'Aprile, alla conde-
coratione delle (piali ne leniamo bisojiiio (hilli servili] 
della nosti'a Nobiltà, stante come speriamo, vi com­
parirà gran numero di Prcncipi in persona, o li in­
viati di quelli. 

El sicome li nostri Predecessori in simili occorrenze 
si sono serviti delli fedeli commembri delle Provincie 
li quali anclie si sono mostrati pronti, cosi anche 
non dubitiamo punto, tu l'arai nella presente congiun­
tura, onde ti ricercliiamo di assistere a tal nostra 
solennità notiale ne! giorno prelìsso. 

Et mentre ti nescirebbe comodo di comparire il 
primo giorno al corso d'anneilo, il ;ì.''" alla (piintana 
(le (piali dai l'antioni s' ha da rar(; in maschera) ed 
il terzo al torneamento a piedi, ci sarebbe di eleni. "'̂ ' 
piacere, dietro di (piello sajirai regolarti. 

(ji'ttz, li (i Fohi'iiro KiOO. 

W. llociii,iN(a:u ms. 

(a Lorijo) 

Al Fedel dilcMo nostro 
Dario di Ncìtimus 

V l ' I U D I N A N D o 
Ad tnaiuialvr.i. Scr.ni Jrcliiilncin 

[•jiiTKO G A S A I , ms. 

Ferdinando Arciduca d'Austria C/' di Tijrolo et Goritia 

Fedele caro. K da pianger piii tosto con lacrime, 
che da raccontare con parole lunghe la dilatalione, 
che la r inimico comune del christiano nome, mas-
simam.'» la [)"esa ha l'atto nel passato 7bre della gran 
fortezza di Canisa, propriam.'" propugnacolo di (jueste 
Provincie dell'A.. I. 

Or come di natura, ogni |)aesano ('; obbligato alla 
dilì'esa della sua Patria, tanto maggiorm.'» sarà al­
l' bora, quando si tratta della dilatatioue dell' lionore 
d' Iddio et stabilimento della pace; come (pii non v'è 
dubbio, mentri; con fervore vi venga applicato. 

Ilora essendo noi risolti, con la grafia d' iddio di 
portarsi ([uest'anno in persona in campagna, et con 
li ausili] hauti da diversi luoghi di far attentativo 
contro tal inimico comune et essendo anche il douere, 
che in ci() ci assistino a! possibile loro, li nostri Pae­
sani, ad esempio de' loro anlenali ; Ti ricercbiamo 
clem.'o di non mancare del tuo dovere in si perico­
losa et liostil congiuntura, bensì di disporre de' fatti 
tuoi, acci(") con tanti cavalli ti sarà possibile, compa­
riscili nella campagna sotto la tua bandiera speciale, 
a che line per congresso ti nominiamo la nostra citta 
di {{fichispurg, et benché siamo di pensiero attorno 
il mese di Luglio di moversi di (pia, niente meno [ìcr 
tua et diretione d'altri, si pubblicaraiino generali, 
(leni (piali si sa 
mossa, speraiK 

)rà il c(!rto jtreciso giorno della nostra 
0 che fora di ([uali'he disposizione 

d' [ddio allora, uiiin incomodo, o altro interesse ti 
rimiiov(!rà dalla comparsa, stante il frutto vittorioso 
s' ha da si.terare, il che non mancheremo di ricono­
scere con le nostre principali gralie. 

(ii'iiz li i i) M;ii;i;iit UiOI. 
F K I i n i X N N D O 

J ( / iiiandalum Ncr.ìu Aruhldncii^ friìpriniti 

P. CASAL ms. 

W. llocui.iMiKii ms. 

(a Urr/oJ 

Al fedalf, dilMo nuslro 
Dariu di Ncalumn 

L E M U S E . V E R D E 

A mio \)\\v\w ». 

Se, il cas in Ics s<i,oliol.is mot lo in;in, 

mi siili, a si,t'(!iizi '1 eù r e mi sbisie 

uno lòto piil,;u;hi(' i)a.i.' soli, v\e 

pii.lpand doiiic p;i,i"ùs('. r zìfìs ili pan . 

Ma 'I i.i'Oi(> '1 ij'nn [ìinsic, lonfaii, loiUaii 

'l'nl [lais indoi'àl" de puì'sio, 

l'imis (;; s lòcs mi vògniii. corno iiio, 

conce. s(,i'iiscià, 'l cocvioil e con(!0 nl'aii. 

() vi(')i1 f o n o pbuu'u'c sila.ndoi'oso 

raiii.a.i.is ct 'òtis, oho van vie (Micini, 

cu lo f'iac lisce, dal color di cose; 

() viod, che si mai'cc'ìlin in lo .'icbo 

e M ilnleisisim loi' eia,nl", pnai ' tàl daJ v in i . 

Al (li 's:.. . elio i lU'biz, ma j ù pào gni'i ba rbe ! -

iM()iiii,M), ii)()i. 
.A.ÌV'rONI() I-iAlJSON. 
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